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Chiuso in redazione alle 20,30

La jihad di Michael Moore sta per ar-
rivare in Italia. Accenderà passioni e

polemiche come quelle scoppiate negli
Usa? C’è da giurarci. Ridarà fuoco al-
l’ennesima contrapposizione tra filo e an-
tiamericani? Garantito. Prima di farci tra-
scinare anche noi nel gorgo delle urla e
delle risse – evitarlo sarà più difficile
quando Fahrenheit 11/9 uscirà nelle sa-
le italiane, cioè tra pochi giorni – si può
provare a ragionare a freddo. Ricordan-
do innanzitutto, che, diversamente da-
gli americani, il 2 novembre non sare-
mo chiamati a votare per il nuovo pre-
sidente degli Stati Uniti e per il rinnovo
del Congresso, anche se l’evento non ci
lascia certo indifferenti. Tutt’altro. 

Sottolineare questa ovvietà serve, da
un lato, a goderci il film “anche” come
opera creativa: quando fu presentato a
Cannes, pure chi ne apprezzò i pregi di
film di denuncia politica ne mise in ri-
lievo certi limiti narrativi e prettamente
artistici; dall’altro lato, può servire a ri-
flettere e chiedersi se un prodotto di
questo tipo sia pensabile anche in Italia.
E, se sì, perché non c’è stato finora. In
America, il documentario di Moore ha
aperto la strada a un ricco filone di film-
inchiesta dello stesso genere, non de-
stinati ai cineclub ma alla grande distri-
buzione. Che significa questo nuovo in-
contro tra intellettuali del cinema e la po-
litica? E perché anche il pubblico “nor-
male” si lascia coinvolgere? È una sta-
gione d’impegno politico legato stretta-
mente alle elezioni di novembre o è
qualcosa di più profondo e durevole?

Quando è uscito negli Stati Uniti,
abbiamo letto su qualche autorevole
giornale italiano che il film non avreb-
be spostato un solo voto a favore di Kerry
nell’elettorato incerto e deluso da Bush.
È un’operazione che convince quelli
già convinti, si asseriva. Sta di fatto che
i guadagni del film hanno raggiunto li-
velli di record storico per un docu-
mentario e che è stato proiettato facendo
il tutto esaurito anche nelle sale di quar-
tieri notoriamente conservatori o abitati
da famiglie del personale militare, ovun-
que chiudendo tra gli applausi del pub-
blico. Altro fatto indiscutibile è che,
contro Moore, c’è stata una controf-
fensiva repubblicana violentissima, a
parte il tentativo di evitare che il film fos-
se fatto circolare. Non ci si mobilita co-
sì contro un’operazione innocua.

SEGUE A PAGINA 2

La jihad
di Michael

Moore
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Paura del day after tomorrow. Il film sull’improvviso riscaldamento del clima aveva spa-

ventato l’America. Tutte le previsioni scientifiche confermano il pessimismo. Allora i senatori di Washington

sono andati a vedere di persona l’erosione del ghiacciaio norvegese Kongsbreen, sullo sfondo nella foto. Hil-

lary Clinton è nella delegazione, che è guidata dall’ex candidato repubblicano John McCain. Un bel ticket. (Ap)

VIAGGIO DEI SENATORI AMERICANI

Italiani,
così oppressi
dallo stato

ROBERTO

DELLA SETA*

Piero Ostellino è un liberale di
quelli a tutto tondo. Che si par-

li di economia o di giustizia, di rifor-
me istituzionali o di stato sociale, la
sua analisi parte sempre da una me-
desima convinzione: in Italia c’è
troppo poco spirito liberale – nelle
leggi, nella cultura e nella prassi
delle forze politiche, nella società –
e questo spiega buona parte dei no-
stri problemi odierni e passati. 

Spesso questa lettura risulta con-
vincente, ma alcune volte il nostro
si fa prendere la mano fino a soste-
nere tesi francamente paradossali.
Come nell’editoriale pubblicato sul
Corriere della Sera di domenica, nel
quale Ostellino descrive gli ultimi
cinquant’anni di vicenda italiana,
compreso l’oggi, come segnati da
un’intollerabile ipoteca dirigista e
collettivista, frutto dell’eredità fasci-
sta e poi dell’egemonia culturale cat-
tolico-comunista. Nella politica co-
me nella società – questa l’opinione
di Ostellino – non c’è mai stato spa-
zio per il radicarsi di un sano indi-
vidualismo, invece largamente pre-
valente nel mondo anglosassone. 

L’Italia troppo poco individuali-
sta, con un peso schiacciante dello
stato sulla società? A me sembra un
ossimoro. Se nella storia recente del
nostro paese si può rintracciare un
filo conduttore, esso è proprio rap-
presentato dal debolissimo ricono-
scersi dei cittadini nelle istituzioni
che li governano, in un’abitudine
talvolta tracimante ad anteporre –
non solo nei comportamenti, ma
nella stessa idea di morale – le con-
venienze personali, familiari, di clas-
se o magari di campanile, all’inte-
resse generale. Una tendenza che
nasce dall’estrema difficoltà a dare
valore alla “comunità nazionale”, al-
lo stato, delle due culture politiche
– la cattolica e la marxista – che per
quasi un secolo hanno dominato la
scena, e che solo oggi comincia a ce-
dere il passo. 

Da questo punto di vista, c’è in-
finitamente più comunitarismo nel-
la storia e nella vita degli Stati Uni-
ti che nella nostra. Basta vedere, del
resto, il controverso rapporto degli
italiani con la legalità. Ancora oggi
moltissimi di noi considerano mo-
ralmente irrilevante evadere le tas-
se o commettere un abuso edilizio:
perché sulla loro bilancia pesa di
più, anche in termini etici, la cura
degli interessi personali che non il
rispetto di un’astratta legalità.

Forse tutto questo non può chia-
marsi individualismo, certo non as-
somiglia nemmeno da lontano alla
fotografia di un paese ingessato nel
riferimento obbligato a un imposto
interesse generale che disegna
Ostellino. So bene che lo sganghe-
rato “fai da te” dell’andazzo italiano
non ha impedito, e anzi ha forte-
mente favorito, il diffondersi di un
assistenzialismo sistematico, ha pe-
nalizzato la concorrenza in econo-
mia e fa a pugni con l’affermarsi di
una società autenticamente liberale,
che deve reggersi sui due pilastri del-
la libertà e della responsabilità in-
dividuale.

Ma l’invocazione di «più spirito
liberale», che in sé condivido, non
può tradursi nella messa in carica-
tura della realtà.     

Presidente nazionale Legambiente

��Archiviata a Bruxelles l’era dell’aggressivo Tremonti. Ma la commissione ce la fa pagare

Il nuovo ministro concorda la finanziaria con Almunia, che non si accontenta

L’Italia spaccona si fa timida,
Ue esigente con Siniscalco

6 INTERVISTA CON ROSY BINDI

I ciellini e il segretario della Cisl: una
«condivisione » che va oltre le singole
questioni. Aspettando Epifani...

Il tagliando alla Bossi-Fini? C’è una sola
officina autorizzata, il parlamento. Se fanno
sul serio, nessuna paura del confronto

5PEZZOTTA AL MEETING DI RIMINI

Successo a metà per il debutto in società (quella
europea) del ministro dell’economia, Domenico

Siniscalco.
L’ex dirigente del Tesoro porta a casa un giudi-

zio positivo da parte del commissario agli affari eco-
nomici e monetari, Joaquim Almunia, per aver re-
datto un documento di programmazione economi-
ca e finanziaria «realistico e privo di facili ottimismi».
Una non tanto velata stoccata dell’esecutivo comu-
nitario nei confronti dei Dpef tremontiani degli ul-
timi tre anni, fatti di cifre “dopate” e conseguenti me-
sti aggiornamenti al ribasso. Tanto che sorge un ra-
gionevole dubbio: le parole “dolci” di Almunia sca-
turiscono da un’effettiva valutazione positiva del do-
cumento o dal sospiro di sollievo per dover adesso
confrontarsi con un interlocutore sincero e che non
cerca di nascondere i numeri non esaltanti dell’e-
conomia italiana?

Sta di fatto che Almunia non tarda a inviare un
chiaro monito all’Italia, gelando i facili entusiasmi
e sottolineando come tuttavia «le cifre di riduzione
del deficit pubblico a medio termine siano timide ri-
spetto agli obiettivi concordati nei grandi orienta-
menti di politica economica». Orientamenti che
vorrebbero il raggiungimento del pareggio di bilancio
nei prossimi cinque anni mentre il Dpef prevede so-
lo un piccolo e graduale decremento del disavanzo
statale.

Siniscalco poi trova una sponda europea per di-
rimere una piccola querelle interna: il ministro alle
attività produttive Marzano spinge da tempo per una
riduzione delle accise sui carburanti; di diverso av-
viso il successore di Tremonti che ne evidenzia la pre-
sunta inefficacia. Ebbene, il commissario europeo
fornisce un assist invitante a Siniscalco: qualsiasi in-
tervento sulla tassazione per contrastare il caro-pe-
trolio non potrà essere promosso unilateralmente da
uno stato membro. Sarà la prossima riunione del-
l’Ecofin a settembre a decidere quali contromisure
adottare (in tutta l’Unione) contro l’impennata dei
prezzi petroliferi. A PAGINA 4

L’effetto sulla campagna elettorale è
controverso: secondo alcuni anali-

sti – anche quelli del campo democra-
tico – gli spot pagati dalle compagnie
petrolifere che vedono protagonisti i ve-
terani anti-Kerry stanno cominciando
a far male al candidato che ha puntato
tutto sul suo eroismo nel Vietnam. Se-
condo altri, l’effetto principale è con-
troproducente per Bush, perché mac-

chia un aspetto popolare e apprezzato
dell’avversario e mette in luce la parte
peggiore delle tattiche elettorali re-
pubblicane. In una lettura “italiana” e
partigiana, ieri, Giuliano Ferrara ap-
prezzava molto l’astuzia mostrata nel-
l’occasione dal capo della campagna di
Bush, Karl Rove.

Qualunque sia l’interpretazione
corretta, ieri George W. Bush ha an-

nunciato ai giornalisti che lo aspetta-
vano nel ranch di Crawford che sug-
gerirà il ritiro dei contestati spot televi-
sivi, come gli avevano chiesto di fare –
tra gli altri – lo stesso Kerry e un altro
eroe di guerra, il senatore repubblica-
no danneggiato con gli stessi metodi da
Bush nelle primarie 2000, McCain.

Gli spot risultano pagati dai Vete-
rani per la verità e vanno in onda solo

negli stati in bilico. In essi, alcuni te-
stimoni sostengono che il candidato de-
mocratico ha ottenuto le sue decora-
zioni con l’inganno, infangando poi i
combattenti nel Vietnam.

Naturalmente Bush può aver fatto
questa mossa per una questione di im-
magine, per apparire più gentleman di
quanto la sua campagna anti-Kerry
non sia in realtà.

Forse gli fa gioco e forse no. Comunque Bush chiede 
ai suoi veterani di sospendere lo spot che diffama Kerry

L’urlo di Ming. E la ex Jugoslavia è fuori. Clamorosa esclusione di Serbia-Montenegro, campioni del mon-

do di basket: avevano battuto l’Italia di due punti, hanno perso di uno con la Cina (che l’Italia aveva steso). L’e-

roe: Yao Ming, 2 metri e 26 degli Houston Rockets, fino a ieri protestava per la sua squadra «troppo scarsa». (Ap)

Ricapitoliamo: le medaglie d’oro conqui-

state fin qui dagli azzurri alle Olimpiadi ar-

rivano tutte da atlete e atleti del Centro

Nord. Domina la Toscana (Bettini nel ci-

clismo, Montano, Sanzo e Vanni nella scher-

ma, Benelli nel tiro a volo), seguono Vene-

to (Galiazzo nel tiro con l’arco), Lombar-

dia (Brugnetti nella marcia, Cassarà nella

scherma) e Marche (Vezzali ancora nella

scherma). Effetto “devolution”? L’Italia si fer-

ma forse a Jesi? Forza Sud! P.s.: presiden-

te Ciampi, con rispetto, nella scherma, Pi-

sa-Livorno 2-1 quanto a medaglie d’oro, 3-

2 considerando anche quelle d’argento. Si

vince comunque noi...

ENRICO LETTA

EUROPA ALLE OLIMPIADI

� �LETTA DI CORSA

Qualcuno l’aveva preso sul

serio e si era preoccupato: il

ministro dei beni culturali

minaccia di dimettersi o di

chiudere gli Uffizi se gli tol-

gono altri soldi. Un dram-

ma. Ieri Urbani era ai Gio-

chi di Atene, a ridere e tifa-

re Italia del basket. Sospiri

di sollievo: salvo il ministro,

salvi gli Uffizi. Salva anche

l’Italbasket, ma per un pelo.

Urbani
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Per Baldoni
ancora timore

e angoscia

Rimane il mistero sulla sorte di Enzo
Baldoni, il free lance dall’Iraq per il

settimanale Diario, di cui non si hanno
più notizie da giovedì scorso, mentre si
apprende con sollievo della liberazione
del giornalista americano Micah Garen,
avvenuta domenica scorsa.  Ore di an-
goscia per i familiari di Baldoni che han-
no chiesto aiuto alla Croce Rossa Italia-
na, in particolare al commissario straor-
dinario Maurizio Scelli, chiedendo di fa-
re tutto il possibile per rintraccarlo. 

Maurizio Scelli è intervenuto ieri ad
una conferenza stampa al meeting di Ri-
mini  parlando dell’impegno dell’orga-
nismo umanitario per una soluzione po-
sitiva della vicenda del giornalista italia-
no. «Ci eravamo già mossi in questi
giorni per avere delle risposte attivando
gli stessi canali che abbiamo usato nel
precedente sequestro dei nostri conna-
zionali – ha  affermato Scelli – Adesso
aspettiamo le risposte e siamo fiducio-
si». Scelli ha inoltre dichiarato di avere
attivato tutti i canali e di essersi attivato
per ritrovare Baldoni. La moglie del free
lance, Giusy Bonsignore, ha manifesta-
to grande fiducia nell’operato della Cro-
ce Rossa, ricordando il ruolo importan-
te ricoperto dall’organizzazione nella vi-
cenda degli ostaggi italiani in Iraq. In-
tanto nelle ultime ore fonti di polizia ira-
chena e della nostra intelligence avreb-
bero ricevuto indicazioni – riportate da
alcuni organi di stampa – sul fatto che
baldoni sarebbe ancora vivo e in mano
ad un gruppo di sequestratori. 

L’organizzazione per la difesa delle
libertà di stampa ‘Reporter senza fron-
tiere’ esprime sollievo per la liberazione
del giornalista americano Micah Garen,
ma invita a tenere desta l’attenzione per
la sorte dei tre giornalisti dispersi, Chri-
stian Chesnot di Radio France Interna-
tionale , Georges Malbrunot del quoti-
diano francese Le Figaro, ed Enzo Bal-
doni.  «Queste sparizioni – sottolinea l’or-
ganizzazione – rinnovano i timori di ra-
pimenti che in queste ultime settimane
non hanno risparmiato i giornalisti che
lavorano in Iraq e che evidenziano la
mancanza di rispetto della neutralità
dei reporter da parte dei diversi attori del
conflitto». In merito all’assenza di noti-
zie sui tre giornalisti occidentali, si evi-
denzia come i giornalisti di tutto il mon-
do che operano in Iraq stanno vivendo
giorni di ansia. La vicenda che coinvol-
ge il free lance Baldoni, infatti, riporta an-
cora una volta alla luce la condizione di
alta esposizione dei giornalisti di fron-
tiera che corrono sempre maggiori ri-
schi, rinunciando  a misure di cautela per
essere presenti sui fatti.

Confini

Giallo su al Sadr, assedio del mausoleo.
A Teheran ci sono spettatori interessati

Come ogni lunedì continuano pun-
tuali le manifestazioni in Germa-

nia contro le riforme del mercato del
lavoro e il taglio dei sussidi di disoc-
cupazione, voluti dal cancelliere
Gerhard Schröder. La protesta si espan-
de a macchia d’olio e i ‘cortei del lu-
nedì’ora sfilano in più di 140 città te-
desche. Berlino, Lipsia e Magdeburg
sono i centri in cui la protesta è più for-
te e dove sindacati, movimenti di sini-
stra, no global ed ex comunisti del par-
tito del socialismo democratico tedesco
(Pds) promettono di portare in piazza
più delle 90.000 persone che hanno già
manifestato la scorsa settimana. 

La protesta contro la riforma del
welfare, inizialmente limitata alle città
della ex-Germania est, si allarga così a
numerosi centri della ex repubblica fe-
derale; da Lipsia, in Sassonia, a Saar-
brucken, alla frontiera con la Francia
si scenderà in piazza. Ad accendere
maggiormente gli animi le ultime di-
chiarazioni del cancelliere Scrhöder
riguardo un’ipotetica ripresa dell’eco-
nomia tedesca, ribadendo la sua vo-
lontà di non modificare il pacchetto

normativo, conosciuto come ‘Hartz
IV’, che entrerà in vigore a partire dal
prossimo anno. Seguono le dichiara-
zioni del presidente del partito social-
democratico tedesco (Spd), Franz Mün-
tefering, secondo cui i tedeschi ve-
dranno scomparire in futuro una di-
soccupazione di lungo termine e ca-
piranno soltanto allora che le loro pau-
re erano infondate. Provare per crede-
re, insomma. Ma molti tedeschi sem-
brano non pensarla allo stesso modo. 

L’organizzazione no global Attac,
fortemente impegnata nell’organizza-
zione della campagna di protesta, in-
sieme alle molte altre organizzazioni
promotrici, si prepara alla grande ma-
nifestazione del 30 agosto, in cui è
prevista la presenza dell’ex  presiden-
te della Spd e ministro delle finanze,
Oskar Lafonatine, che sembra posi-
zionarsi sempre di più come l’anti
Schröder. 

E proprio la presenza di Lafontai-
ne alla manifestazione rischia di pro-
vocare divisioni all’interno del movi-
mento e di incappare nel veto di alcu-
ni organizzatori, contrari a qualsiasi for-

ma di strumentalizzazione politica del-
la protesta. A Lipsia alcuni manife-
stanti hanno reagito con veemenza al-
la decisione di Lafontaine di tenere un
discorso all’incontro previsto per lunedì
prossimo. Evidenti segnali di rottura in
un movimento che vede organizzate
due marce separate a Berlino, a causa
dei forti disaccordi tra gli organizzato-
ri. «Questa notizia avrà sicuramente
rallegrato il governo –  commenta il
quotidiano Berliner Zeitung – Una di-
visione all’interno del movimento di
protesta può andare soltanto a suo
svantaggio».

All’interno della Spd, dove si con-
suma una dura lotta tra i favorevoli e
gli avversari alla politica del cancellie-
re Schröder, la confusione regna so-
vrana e una possibile consacrazione di
Lafontaine crea preoccupazione tra i di-
rigenti del partito. Sempre sul Berliner
Zeitung si legge che Gregor Gysi, lea-
der comunista nella ex- Germania est
e ex presidente della Spd, ha dichiara-
to di volere unirsi a Lafonatine nello
sforzo di creare una nuova alleanza po-
litica. Mentre il Frankfuerter Allgemei-

ne Zeitung passa in rassegna alcuni epi-
sodi della polemica che sta sfaldando
il partito del cancelliere da quando
Lafontaine si è dichiarato disponibile
a creare una nuova formazione di si-
nistra. Che questa ipotesi diventi ogni
giorno più temibile lo dimostrano le di-
chiarazioni dei dirigenti del partito.
Tra i fedeli del cancelliere, Hans Apel,
ex ministro della difesa tedesco, e Ha-
rald Seidel, co-fondatore della Spd nel-
la ex-Germania est, lo definiscono un
‘opportunista’, altri l’accusano di ‘man-
canza di carattere’ o di muoversi per ‘ra-
gioni tattiche.’ 

Nell’edizione di agosto del mensi-
le Cicero, a dimostrazione di una stra-
tegia concreta, è stato pubblicato il pro-
gramma di Lafontaine in dieci punti .
Si tratta di un vero e proprio manife-
sto per cambiare la Germania, che pre-
vede anche  l’indipendenza dal patto di
stabilità Ue. Ora rimane soltanto da ca-
pire chi metterà il cappello politico su
una simile mobilitazione popolare sen-
za paragoni: Lafontaine e quindi l’ala
sinistra del Spd, gli ex comunisti del
Pds o chi altro? (a. l. g.)

Da Lipsia a Saarbrucken, Germania in piazza.
La presenza di Lafontaine divide il movimento

FILIPPO

CICOGNANI

La battaglia del mausoleo, tra domenica e lunedì,
è riesplosa in tutta la sua violenza: potrebbe du-

rare ancora giorni, come potrebbe finire da un mo-
mento all’altro. Dopo quasi tre settimane, la situa-
zione è come cristallizzata: centinaia di miliziani as-
serreagliati nella moschea e nel cimitero sparano, gli
americani stringono i ribelli in una morsa, che ora
si chiude ora si allenta, e il governo ad interim sem-
bra tagliato fuori, dibattuto tra chiedere agli ameri-
cani quell’attacco finale, tante volte annunciato, e la
speranza di chiudere pacificamente una ferita che
potrebbe diventare purulenta, se i sacri luoghi ve-
nissero danneggiati.

Dovrebbe essere compito della Guardia nazio-
nale fermare i ribelli, ma non è in grado di farcela:
le forze regolari si sono come dissolte negli scontri.
Così questa battaglia assurda continua tra pause e
fiammate: truppe americane contro milizie sciite, che
invece, secondo i calcoli degli strateghi di Washing-
ton, avrebbero dovuto essere, se non alleate, alme-
no riconoscenti per la cacciata dell’odiato Saddam.

Nella notte tra domenica e lunedì, incagliate le
complesse trattative sulla custodia del mausoleo, so-
no partite le prime raffiche, poi si sono levati in vo-
lo elicotteri statunitensi che, con ripetuti attacchi han-
no preso di mira tutta l’area della moschea, al levar
del sole sono decollati i pesanti Ac 130 spectre, le can-
noniere volanti, che hanno preso di mira con le mi-
tragliere e i cannoncini lo sterminato cimitero mo-
numentale di Wadi-al-Salam ( Valle della Pace), do-
ve i miliziani di al-Sadr si sono rintanati.

Naturalmente i ribelli rinfacciano agli america-
ni di aver attaccato mentre ancora erano aperte le trat-
tative, secondo i marines sarebbero stati, invece, i
guerriglieri a scatenare il fuoco. E ancora, nel muro
di cinta del mausoleo ci sarebbe uno squarcio di un
metro, profondo una quarantina di centimetri, men-
tre nel sottostante pavimento di marmo sarebbero
stati trovati frammenti anneriti di un ordigno, pro-
babilmente un razzo. Gli americani smentiscono di
aver preso di mira il mausoleo, mentre un portavo-
ce di al-Sadr  afferma che a sparare è stato un elicottero
Usa. Le due verità della guerra, come sempre.

Al calar della sera, raffica dopo raffica, canno-
nata dopo cannonata, i carri Bradley americani si
sono attestati a 200 metri dal mausoleo: dal 5 ago-

sto, dall’inizio della battaglia di Najaf, mai erano ar-
rivati così vicini.

Ma dov’è al- Sadr? Potrebbe essersi rifugiato nel-
la “sua” moschea della vicina Kufa, dove domeni-
ca e lunedì si è combattuto duramente. Un suo col-
laboratore, interrogato dalla Cnn, ha dato una ri-
sposta deliberatamente ambigua: «È nel cuore di tut-
ti noi», alimentando il sospetto che sia rimasto uc-
ciso nel bombardamento della moschea, ora se-
midiroccata. Anche le trattative, che venerdì scor-
so aveva intavolato col grande ayatollah al-Sistani,
ancora a Londra dove è stato operato al  cuore, si
sono bruscamente interrotte. Punto centrale del ne-
goziato la consegna delle chiavi del mausoleo, chia-
vi – una di ferro e una d’argento – che comunque
devono essere sempre custodite dalla massima au-
torità religiosa sciita. Ma allora come hanno fatto i
miliziani di al-Sadr ad occupare, la moschea chiu-
sa ermeticamente con catene e lucchetti? Sempli-
ce, facendosi dare le famose chiavi, affidate dagli aya-
tollah del Consiglio supremo al Kilidar, il custode
della moschea, che, terrorizzato dalle minacce di
morte, fece fare in fretta e furia un doppione, che
consegnò agli uomini del turbolento predicatore.
Così ora al-Sadr tratta con al-Sistani per restituirgli

le chiavi che gli appartengono di diritto e che in ori-
ginale sono tuttora in possesso del custode. Una bef-
fa? No,  una sfida a distanza alla marjaiya, la mas-
sima autorità religiosa sciita; tra l’altro fino a ieri il
giovane e ambizioso predicatore pretendeva che la
sua milizia restasse a di guardia alla moschea an-
che dopo la consegna delle chiavi, ovviamente ar-
chiviando ogni possibilità di futura smilitarizza-
zione dei suoi uomini, trasformando l’esercito del
Mahdi in un’organizzazione politica , come chie-
dono il governo e il parlamentino di transizione.
Evidentemente, per lottare su vari fronti (contro gli
americani, contro il governo e anche contro i quie-
tisti sciiti, come al-Sistani) al- Sadr, o è accecato dal-
l’ambizione e galvanizzato dal consenso dei radi-
cali e dei diseredati, o si sente forte  di appoggi po-
tenti. Sa, o spera, d’avere il sostegno di Teheran,
che in lui potrebbe aver individuato una testa di
ponte per condizionare la galassia sciita del vicino
Iraq.

Ieri è scesa in campo anche la massima auto-
rità della teocrazia iraniana, il presidente  Moham-
med Khatami, che ha negato ogni coinvolgimen-
to. Ma è difficile credere che l’Iran faccia solo da
spettatore nella tragedia di Najaf.

Il sapore amaro della spezia africana che ha addolcito per secoli le tavole dell’occidente.
Oggi la vaniglia naturale deve competere con le biotecnolgie. Ed è una sfida impari

ANNA LUNA

GALIA

Dopo anni di esorbitanti aumenti
dei prezzi e della produzione di

vaniglia, il frutto tropicale affronta
ora un periodo nero. Il fiore della
‘vanilla planifolia’, una pianta esoti-
ca della famiglia delle orchidacee, il
cui inebriante seme fu scoperto da-
gli indiani del Messico, si è nel tem-
po trasformato in una potente in-
dustria e in un ricco guadagno per
i maggiori paesi produttori, come il
Madagascar e le Comore. Per l’In-
dipendent, Cahal Milmo rivela il tra-
gico declino di un fiorente com-
mercio che aveva arricchito paesi co-
me l’Uganda, in particolare la città
di Ntnenjeru e Bundiugyo, dove
quattro anni di rapida crescita dei
prezzi avevano portato un vero e
proprio sviluppo economico e so-
ciale della zona. 

Soltanto l’anno scorso l’’oro ver-
de’ è stato venduto a più di 300 dol-

lari al chilo. Ma ora il prezzo della
vaniglia è crollato a 4 dollari al chi-
lo, registrando una caduta di più del
98 per cento. Una serie di sfortunati
eventi hanno provocato il catastro-
fico declino, iniziato con il ciclone
Hudah, una tempesta tropicale che
si è abbattuta sul Madagascar nel
2000 distruggendo un quarto del
raccolto e provocando una scarsità
mondiale di vaniglia naturale. Ad
aggravare la situazione in Madaga-
scar una crisi politica che ha in-
fluenzato pesantemente il boom nei
prezzi. Il livello di produzione del-
l’estratto della vaniglia naturale è
inferiore alla domanda mondiale, di
cui 12.000 tonnellate sono usate
nella produzione di massa dai bi-
scotti alla birra. I produttori di cibo
e bevande che utilizzano largamente
la vaniglina si rivolgono ora alla bio-
tecnologia per produrre l’aroma, tra-
mite la fermentazione dei batteri
con gli scarti di cereali. 

La biotecnologia ha iniziato la
produzione di una vaniglia sinteti-

ca ‘naturale’ basata sulle ultime tec-
niche perfezionate nei laboratori.
La Rhodia, un gigante biotecnolo-
gico con sede in Francia, ha perfe-
zionato una nuova versione di va-
niglina ottenuta dalla fermentazio-
ne delle fibre di riso con un innocuo
batterio, che assomiglia molto al
composto naturale. Secondo le leg-
gi del mercato europeo ed america-
no, la vaniglina fermentata non può
essere considerata come vaniglia
naturale ma può essere chiamata
soltanto un aroma ‘naturale’.

Prodotti naturali esotici come la
vaniglia del Madagascar e delle Co-
more, ma anche come il cacao del-
l’Africa occidentale, lo zucchero di
canna di Cuba e delle Filippine ven-
gono così ‘biopiratati’ dalle indu-
strie; cioè vengono sostituiti da so-
stanze fabbricate per transgenesi a
partire dai geni originari. Il 90 per
cento della vaniglia pura va agli Sta-
ti Uniti, alla Francia e alla Germania.
Nel povero stato dell’oceano indiano
delle Comore, la vaniglia è il mag-

giore prodotto esportato dall'arcipe-
lago, dove anni di agitazioni politi-
che hanno intralciato gli investi-
menti in altri settori. Secondo alcu-
ne statistiche della Fao, la vaniglia
rappresenta circa il 70 per cento del
totale delle esportazioni agricole e il
33 per centro delle esportazioni to-
tali. Il vicino Madagascar è il più im-
portante produttore di vaniglia ma
la grande isola è meno dipendente
dal raccolto, che rappresenta il 10-15
per cento delle esportazioni totali. Il
Madagascar fornisce più del 50 per
cento della produzione mondiale. 

I produttori di vaniglia naturale
temono che l’utilizzo delle nuove
tecnologie possa causare la loro usci-
ta dai mercati internazionali. Clau-
de Andreas, il presidente della Ge-
sav, una delle più grandi cooperati-
ve produttori di vaniglia, ha affer-
mato: «Dobbiamo affrontare la con-
correnza su più fronti. Ci sono pae-
si come l’Indonesia o il Vietnam
che si stanno preparando ad una
produzione di vaniglia a basso costo.

Ma la minaccia maggiore è rappre-
sentata dalla vaniglia biotecnologi-
ca. Se non affrontiamo questa mi-
naccia il pericolo è che saremo mes-
si fuori dal mercato dai prodotti chi-
mici». 

Gli abitanti di Bundibugyo, una
città dell’Uganda occidentale al con-
fine con la repubblica democratica
del Congo, temono che questa dra-
stica caduta dei prezzi possa causa-
re un arretramento di almeno 10 an-
ni nello sviluppo del distretto. Maa-
te Kajumba, organizzatore di un
progetto sulla vaniglia nella regione
del Rwenzori, ha affermato: «La ca-
duta dei prezzi è una grande di-
sgrazia e un cattivo presagio». La
sorprendente crescita del commer-
cio della vaniglia aveva cambiato
drasticamente la faccia di Bundi-
bugyo e dell’intero distretto, con la
costruzione di case e lo sviluppo di
programmi per l’educazione. Il de-
clino del mercato della vaniglia po-
trebbe provocare ora la fuga degli in-
vestitori.

La jihad
di Michael Moore

GUIDO MOLTEDO

SEGUE DALLA PRIMA

Ma gli aspetti intrinseci dell’opera di Moore
e il senso soggettivo della sua operazione, il
modo con cui è stata accolta e rilanciata dal
suo mondo non solo possono essere consi-
derati discutibili. Così come quello che ana-
logamente capiterà in Italia. Sono soprattut-
to aspetti secondari. Rispetto a un fenome-
no ben più rilevante di cui l’opera di Moore
è sintomo. Il film e il suo successo sono lo
specchio fedele di una situazione molto se-
ria e perfino preoccupante: l’America è oggi
un paese spaccato, diviso, percorso da una sor-
ta di guerra civile culturale e politica. Non la
fisiologica polarizzazione destra-sinistra. Non
la consueta tensione che precede un voto pre-
sidenziale. Molto più di questo. E chi cono-
sce bene quel paese non ricorda un periodo
di divisioni così esacerbate, forse neppure ai
tempi di Nixon. 

Di fronte a questo fenomeno, è un po’
fuorviante, perfino banale, chiederci se un’e-
ventuale amministrazione Kerry cambierà si-
gnificativamente politica rispetto all’attuale o
se il secondo mandato di Bush sarà nella li-
nea della continuità o ci riserverà qualche sor-
presa: per esempio, rispetto all’Iraq, un’am-
ministrazione “Bush 2” potrebbe parados-
salmente sentirsi più libera di un’ammini-
strazione Kerry nel decidere un disimpegno
militare, perfino un ritiro delle truppe.

La battaglia che infuria in America e che
non risparmia colpi bassi ha una posta in gio-
co molto più corposa. Se i democratici per-
dono, il partito, già da tempo in crisi, rischia
di sbriciolarsi definitivamente. In campo ne
resterebbe praticamente uno solo, già oggi
egemone, e con esso il blocco sociale che lo
sostiene con convinzione e fondi ricchissimi,
tanto che più di un politologo, non certo
estremisti, prefigura lo scenario di un’Ame-
rica a partito unico. Un regime. Battere Bu-
sh sta assumendo, per i democratici, i con-
torni di una lotta di liberazione nazionale. O
comunque di salvaguardia di un minimo di
normale dialettica che una sua rielezione
renderebbe meno garantita, specie se sotto
la minaccia e il ricatto del terrorismo. 

Di fronte a questa posta in palio è diffici-
le osservare la partita americana in modo neu-
trale o lasciandoci catturare dall’assillo no-
strano dell’anti  o del filoamericanismo. Al-
meno fino al 2 novembre, per chi appartie-
ne allo schieramento progressista, è più che
lecito tifare per una parte. Sì, tifare, senza ti-
mori o riitegni. Per poi, a fine gennaio 2005,
quando s’insedierà la prossima ammini-
strazione, Kerry o Bush, valutarla per il pro-
gramma che proporrà, con la piena consa-
pevolezza che Europa e America sono un
tutt’uno dell’Occidente.

«Credo sia molto importante per il Brasile avere un
operaio alla presidenza del paese. Inoltre Lula è un uomo e
un politico onesto. Il suo problema è che vuole migliorare il
capitalismo. E questo è impossibile». Così Oscar
Niemeyer, il più grande architetto brasiliano vivente. Per il
creatore di Brasilia, oggi 97enne, «il capitalismo è ciò che
abbiamo di fronte agli occhi ogni giorno: disuguaglianza
sociale, bambini di strada, disperazione». Ma, per il

“vecchio” Oscar, in Sud America esiste una speranza: «Gli
attuali legami tra i paesi latinoamericani contro l’impero di
Bush, che ha portato il mondo a un livello degradante per
la condizione umana». Niemeyer, che ha progettato le sedi
del partito comunista a Parigi e della Mondadori a Segrate,
sta lavorando ad un memoriale che si costruirà a Rio per
celebrare Leonel Brizola, storico leader del socialismo
brasiliano e suo grande amico. (Coniugi Lula nella foto Ap)

Per l’architetto di Brasilia Lula s’illude: «Non si può migliorare il capitalismo»
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«Via le basi Usa?
Un errore pericoloso»

Per Michael Klare, il piano di Bush svincola sempre più Washington dagli alleati
IL RIDISPIEGAMENTO DELL’APPARATO MILITARE AMERICANO

CLAUDIO BONVECCHIO

BERLINO

Le 23 circoscrizioni comunali della Germania
centro-sud, in cui risultano ancor’oggi inse-

diati altrettanti e consistenti presidi militari Usa,
sono state colte di sorpresa dalle decisioni di Bush
di trasferire altrove le stesse strutture difensive.
E non hanno perso tempo nel valutare i danni
che da ciò derivano all’economia delle stesse cir-
coscrizioni. Si calcola infatti che i GI (government
intelligence) – chiamati cosí i soldati americani
di stanza in Germania – spendano annual-
mente  almeno 30 milioni di euro nel settore dei
servizi, molto per i taxi, nei ristoranti e negli al-
berghi tedeschi e corrispondano ai loro dipen-
denti ausiliari tedeschi altri 131 milioni di euro,
per salari, carichi assicurativi e fiscali.

Secondo i sindacati tedeschi il ritiro delle for-
ze armate Usa dalla Germania farebbe  perde-
re il posto di lavoro a 10 mila tedeschi.

Soprattutto nei piccoli e medi comuni tede-
schi si sente forte il pericolo che venga meno l’ap-
porto economico dei GI, considerati nell’insie-
me un datore di lavoro molto bene accolto. L’at-
tuale universo delle forze armate Usa in Ger-
mania assomma a 73 mila soggetti in uniforme
e civili (erano 250 mila prima della caduta del
muro di Berlino ) ma sale a 140 mila se ad essi
s’aggiungono le famiglie, che con loro vivono in
terra tedesca. Per l’alloggio delle quali gli ame-
ricani affittano dai tedeschi alcune migliaia di ap-
partamenti privati.

Il governo federale ha già fatto sapere che
non intende indennizzare né i privati né le am-
ministrazioni comunali per eventuali danni di-
pendenti dal ritiro delle forze armate america-
ne. E ha dichiarato di «avere interesse che in fu-
turo le truppe statunitensi mantengano le loro
basi sul territorio federale». Schröder è interve-
nuto personalmente, precisando che il trasferi-
mento delle truppe Usa dalla Germania in pa-
tria oltreoceano o in altri paesi europei era sta-

to «trattato» già prima che sorgessero le note di-
vergenze con Bush sulla guerra in Iraq. Un’as-
serzione che ha poco convinto i commentatori
tedeschi. Si teme – scrive il quotidiano bavare-
se Süddeutsche Zeitung – che ai danni economi-
ci s’accompagni ora nella fattispecie una cadu-
ta di simpatia degli americani nei confronti dei
tedeschi.

Per i militari americani – tutti specializzati
– i loro presidi in Germania (scesi a 21 per l’e-
sercito e a 2 per l’aviazione dopo la riunificazio-
ne tedesca) si sono rivelati i più ambiti – rispet-
to ad altri nel mondo – per svolgervi i turni pe-
riodici di servizio all’estero. E per molti ufficiali
Usa l’esercizio del periodo di comando presso
le truppe di stanza in Germania è stato sempre
gratificato sul campo con un segno di partico-
lare merito. I frequenti contatti in terra tedesca
tra le genti dei due paesi hanno sempre contri-
buito – prima e dopo la fine della guerra fredda
– a rinsaldare i rapporti di amicizia e di inter-
scambio culturale tra statunitensi e tedeschi. E

persino a incrementare le nozze tra “GI” e ra-
gazze tedesche. Si stima che dal 1950 ad oggi cir-
ca 10.000 bambini siano nati da matrimoni mi-
sti.

L’intero dispiegamento delle forze armate
Usa in Germania si attesta attorno a questi cin-
que punti nevralgici di riferimento: il Coman-
do della prima divisione corazzata Usa a Wie-
sbaden, il comando supremo dell’aeronautica
militare Usa in Europa (Usafe) a Ramstein, il co-
mando supremo delle forze armate Usa in Eu-
ropa (Eucom) a Stoccarda, il Comando della pri-
ma divisione di Fanteria Usa (detta Big red one)
a Würzburg e il comando supremo dell’eserci-
to Usa in Europa (Usareur) a Heidelberg.

Secondo i piani logistico-strategici di Was-
hington le prime a lasciare la Germania sareb-
bero le due grandi unità da combattimento: la
prima divisione corazzata con sede a Wiesbaden
e la prima divisione di fanteria con sede a Würz-
burg. Entrambe verrebbero sostituite da picco-
le e agili brigate, altamente tecnologizzate, di

pronto intervento.
Gli americani intenderebbero far rientrare

dalla Germania negli Stati Uniti una parte dei
loro diversi contingenti e trasferire il resto dei
GI nei paesi esteuropei – divenuti membri del-
la Nato – che si sono schierati a fianco degli Usa
in Iraq. Con la Polonia in particolare sono già
in corso trattative che hanno irritato non poco il
presidente Vladimir Putin. In Turchia, a Incir-
lik, verrebbe spostata un’intera squadra aerea Usa
dalla base di Spangdahlem, nella Renania-Pa-
latinato.

«Mi batterò con tutte le mie forze – ha det-
to il capo del governo bavarese Edmund Stoiber
– affinché i soldati Usa restino in Baviera non
solo per i vantaggi economici che ci forniscono
ma perché sono certo che ognuno di loro possa
diventare un buon ambasciatore nel mondo
per il nostro paese».

A molti tedeschi piacerebbe che il prean-
nunciato ritiro dei soldati americani dalla Ger-
mania non avvenisse mai.

MYU

TERRANERA

Leggendo sulla stampa americana le dichiarazio-
ni e gli articoli relativi al ridispiegamento delle

truppe annunciato da Bush e duramente contestato
da Kerry, la prima impressione potrebbe essere quel-
la di assistere solo all’ennesima lite dettata dalla cam-
pagna elettorale. A ben guardare, però, ci si rende con-
to che il riallineamento proposto dall’attuale ammi-
nistrazione non è solo materia per la propaganda ma
evidenzia due concezioni delle alleanze molto diverse.
E se dal punto di vista militare il piano di Bush ap-
pare non solo comprensibile ma, per certi versi, ad-
dirittura dovuto, resta da vedere come e se inciderà
sulle relazioni con gli alleati. Di questo e di altre im-
plicazioni politiche, Europaha discusso con Michael
T. Klare, professore all’Hampshire College in Mas-
sachusetts, esperto di sicurezza e pace internazionale,
collaboratore di TheNation e autore del libro Resour-
ce Wars: the New Landscape of Global Conflict.

Professor Klare, la settimana scorsa George Bush
ha reso noto il piano per il ridispiegamento di cir-
ca 70mila soldati americani. Secondo lei perché il
presidente ha deciso di annunciarlo proprio in que-
sto periodo? Per motivi elettorali oppure per ragioni
legate alla guerra in Iraq?

È una questione assai complessa… Credo che alla ba-
se ci sia l’esigenza da parte di Bush di ottenere un am-
pio consenso da parte dell’opinione pubblica. Ma non
è solo questo. Le forze militari in questo momento
sono impiegate al massimo. Stanno combattendo la
guerra in Iraq e in Afghanistan. Senza dimenticare
il Kosovo e la Bosnia. E lo sforzo a cui sono sottopo-
ste è la diretta conseguenza della “dottrina Bush”. Il
problema è che ora il presidente americano si trova
a dover conciliare la teoria della guerra preventiva con
le esigenze dell’economia.

In che senso?
Bush vuole continuare la guerra in Iraq e vuole ridurre
le tasse, in particolare per i redditi più elevati. Ma non
si possono combattere guerre su più fronti senza con-
temporaneamente mettere mano alle finanze del pae-
se. E se da un lato l’opinione pubblica ancora sostie-
ne la lotta al terrorismo, dall’altro non è disposta ad
accettare il fatto che gli Stati Uniti continuinino a fa-
re il gendarme del mondo. Perché è un compito per
il quale servono molti soldati, soprattutto molti sol-
di.

Quindi il piano sarebbe una sorta di escamotage? 
Non proprio. Bush è sotto pressione perché deve tro-
vare il modo per risparmiare sulla spesa pubblica.
In quest’ottica, il ridispiegamento è una raziona-
lizzazione delle forze militari che gli consentirà di
risparmiare soldi e di continuare la guerra al terro-
rismo. Ritirando alcune truppe dalle basi in Euro-
pa, in parte facendole tornare in patria e in parte spo-
standole verso altre aree, Bush non solo riuscirà a
risparmiare ma, al tempo stesso, potrà utilizzare for-

Perché positivi? 
Il ritiro delle truppe americane potrebbe spingere
l’Unione europea a dotarsi finalmente di una for-
za militare unica e indipendente.  

Certo, il ridispiegamento potrebbe spingere l’Euro-
pa ad assumersi le responsabilità della propria dife-
sa. È per il resto del mondo che sarebbe una pessi-
ma cosa. 

Perché? 
La mia opinione è che questo ridispiegamento ren-
derà più semplice per gli Usa diventare il gendarme
del mondo.

Sul Washington Post, Douglas J. Feith, sottose-
gretario alla difesa, ha in sostanza detto che non
si tratta di un atto unilaterale ma di un modo per
aggiornare la suddivisione delle responsabilità. 

Credo che questo piano renderà più facile a Was-
hington spostare le truppe in luoghi come Azeirba-
jan, Kazakhistan e in tutti i paesi dell’Asia centrale. E
non mi piace l’idea che l’America abbia la possibilità
di diventare ancora più attiva nell’uso della forza. Ci
dovrebbe essere un ruolo più attivo delle Nazioni Uni-
te. Le decisioni di intervento dovrebbero essere pre-
se dal Consiglio di sicurezza dell’Onu, non dalla Ca-
sa Bianca. La ragione per la quale sono contrario al
piano per il ridispiegamento è molto semplice: per-
ché renderà più semplice per la Casa Bianca sposta-
re le truppe in qualsiasi parte del mondo, in qualsiasi
momento. Senza l’obbligo di consultarsi con gli al-
leati.

Secondo lei, in tale contesto, qual è il futuro delle
relazioni transatlantiche?

Secondo molti analisti americani dipenderà dall’esi-
to delle presidenziali di novembre. Io spero che tut-
ti i cittadini americani si rendano conto di quanto sia
importante andare a votare. Anche perché questa vol-
ta abbiamo una chiara distinzione tra le politiche dei
due candidati. C’è una netta differenza tra l’unilate-
ralismo di Bush e il multilateralismo di Kerry. Se Bush
verrà rieletto, ritengo che assisteremo a un ulteriore
deterioramento delle relazioni transatlantiche.

Non è una visione troppo pessimistica, oltre che
di parte?

Voglio essere chiaro con i lettori: siamo in campagna
elettorale e io sostengo il senatore Kerry. Se lei inter-
vistasse un repubblicano, le darebbe sicuramente un
parre opposto al mio. La mia opinione, però, è che
se Bush sarà rieletto, allora continuerà con il suo uni-
lateralismo e questo non potrà che portare a nuove
frizioni. Anche con l’Europa. 

Ma lei crede veramente che se John Kerry vinces-
se le elezioni, la politica estera degli Stati Uniti sa-
rebbe molto diversa?

Non completamente, ma per alcuni importanti aspet-
ti sì

Ad esempio?
Kerry cercherebbe sicuramente una maggiore co-
operazione con gli alleati. Paradossalmente, se dovessi
paragonarlo a qualcuno, direi che è più simile a Geor-
ge Bush senior, che pure era un sostenitore della po-
litica del dialogo. George W. junior, al contrario del
padre è un unilateralista convinto.

Adesso parla proprio come un fervente supporter
di John Kerry...

Guardi che io sostengo Kerry perché penso che la po-
litica di Bush sia troppo pericolosa.

Per gli Stati Uniti o per il mondo?
Per entrambi.

ze militari che adesso sono di fatto congelate, tra-
sferendole in stati come la Bulgaria, la Romania. Pae-
si più vicini al nuovo epicentro degli interessi stra-
tegici americani: l’Europa sudorientale e l’Asia cen-
trale.

A proposito di Europa, secondo lei il ritiro di ten-
tamila soldati dalla Germania, avrà anche dei ri-
flessi  positivi sul vecchio continente.

Per il professor Klare, docente di sicurezza internazionale, il trasferimento dei soldati è

una razionalizzazione delle forze militari pensata per continuare la guerra in Iraq e, al tem-

po stesso, non gravare troppo sulla spesa. A livello internazionale, è l’ultimo tassello del-

la dottrina Bush che rischia di incrinare definitivamente i rapporti con i vecchi alleati.

Sebbene l’attuale presidente americano cerchi di
convincere l’opinione pubblica che il mercato del
lavoro sia migliorato grazie al suo operato, gli ultimi
dati diffusi dal governo vanno nella direzione opposta.
I sedici stati dove i due candidati sono testa a testa,
tra cui Florida, Iowa e Wusconsin, hanno perso
315.900 posti di lavoro da quando è iniziato il
mandato di Bush nel gennaio del 2001, 

segnando un calo pari all’o,7 per cento. 
Secondo quanto riportato dal quotidiano Wall Street
Journal, il risultato migliore spetta alla Florida che ha
ottenuto un maggior numero di nuovi impieghi
rispetto agli altri stati. Nel Missouri invece, dalla fine
di giugno alla fine di luglio, sono andati persi 
oltre 57.000 posti di lavoro. A guidare i ribassi, però, 
sono altri due stati: l’Ohio e il Michigan. 

Allarme occupazione, meno posti di lavoro rispetto all’inizio del mandato Bush

La Germania fa i conti, per ora economici, con il ritiro
Il vuoto lasciato dagli americani, che spendono 30 milioni di euro l’anno in servizi, farà perdere il lavoro a 10mila tedeschi. Per ora, il governo non prevede indennizzi

ASeul sono preoccupati. Dopo oltre
cinquant’anni, un terzo dei 37mi-

la soldati americani di stanza in Corea
del sud si prepara a fare le valigie la-
sciandola alle prese con il regime di
Pyongyang e con il suo esercito di ol-
tre un milione di soldati. Si tratterà del
più grande ritiro di truppe americane
dalla penisola coreana dalla fine della
guerra di Corea. Le reazioni dell’opi-
nione pubblica oscillano tra la gioia di
quanti – dominati dall’anti-america-
nismo – vedono il ritiro come una sor-
ta di liberazione e la paura di coloro
che, al contrario, non vogliono rinun-
ciare all’ombrello di protezione a stel-
le e strisce. Mentre a livello politico, an-
che i politici più navigati non riescono
a nascondere la preoccupazione per un
evento destinato a cambiare il paese. 

La decisione era stata annunciata
un paio di mesi fa. Lo scorso giugno,
il Pentagono aveva reso noto che, dal-
la fine del 2005, circa 12.500 soldati
americani sarebbero stati trasferiti ad
altre destinazioni. Fra i primi a parti-
re, i soldati della seconda brigata del-
la seconda divisione di fanteria, desti-
nati con ogni probabilità a rafforzare
il contingente in Iraq. 

Quando Bush, la settimana scorsa,
ha confermato ufficialmente il ridi-
spiegamento delle truppe americane,
e in particolare quelle di stanza in Ger-
mania e in Corea del sud, i dubbi e le
paure sotterranee sono emerse con
tutta la loro forza. A Seul e anche a Tok-
yo. 

A mettere in allarme la Corea del
sud è la possibilità che i soldati statu-
nitensi abbandonino la zona demili-
tarizzata, il confine largo quattro chi-
lometri che corre lungo il 38esimo
parallelo e che divide il Sud dal Nord.
E l’idea che gli americani si ritirino da
quella striscia di territorio, che – dal
1953 – costituisce la barriera di prote-
zione da eventuali attacchi da parte dei
nordcoreani, non piace neanche a Tok-
yo. Anche perché mentre la Corea del
sud negli ultimi anni, seppur tra mil-
le difficoltà, ha cercato di riavviare un
dialogo con il regime di Pyongyang, il
Giappone resta nel mirino di Kim
Jong Il. 

Edward Luttwalk, del Center for
Startegic and International studies (un
think tank di Washington) ha dichia-
rato al sito www.globalsecurity.org che il
ritiro «non cambierà l’equilibrio nel-
la penisola coreana». Per la Casa Bian-
ca, però, non sarà facile tranquilizza-
re i due fedeli alleati dell’Estremo
oriente. Perché se è vero che in Euro-
pa non serve un deterrente contro il co-
munismo inesistente, non si può di-
re altrettanto per la penisola coreana.
Dove il regime di Pyongyang, silen-
ziosamente e ininterrottamente, con-
tinua a lavorare al programma nu-
cleare. (m.t.)

��

Per Seul 
la guerra fredda

non è finita

Il saluto di congedo dei soldati americani della prima divisione di fanteria a Leighton (Alex Grimm/Reuters)

I 70mila in attesa di una nuova destinazione
La scorsa settimana, il presidente George

Bush ha ufficialmente annunciato il

ridispiegamento di circa 70mila soldati

americani. Di questi: alcuni torneranno in

patria; altri saranno trasferiti in località

diverse. I trentamila soldati Usa che

abbandoneranno la Germania, con ogni

probabilità verranno spostati nei paesi

dell’Europa sudorientale. Bulgaria, Romania

e Polonia sono i principali paesi dove

Washington pensa di trasferire i soldati. 

Con il governo di Varsavia, uno di quelli che

ha appoggiato maggiormente l’intervento

americano in Iraq, sono già in corso delle

trattative che hanno fatto irritare molto

il presidente russo, Vladimir Putin.

VIA DALL’EUROPA E DALL’ASIA



4
martedì 24 agosto 2004

P R I M O  P I A N O

GIANNI

DEL VECCHIO

Un documento realistico e non eccessivamente ottimista
anche se appaiono timidi gli interventi sul deficit. Una

promozione a metà quindi per il documento di program-
mazione economica e finanziaria che ieri il ministro del-
l’economia, Domenico Siniscalco, ha portato a Bruxelles
al vaglio del commissario europeo agli affari economici e
monetari, lo spagnolo Joaquim Almunia. Una sorta di de-
butto in società per Siniscalco, per la prima volta alle pre-
se con la supervisione delle istituzioni comunitarie. Un
incontro «fruttuoso», come l’ha definito il titolare del Te-
soro, sui temi della situazione economica europea e ita-
liana e un’analisi delle prospettive per la finanziaria del
2005.

Giudizio ambivalente
Il giudizio di Almunia sul Dpef è stato duplice: molto buo-
no nel breve termine, troppo timido nel medio periodo. Il
commissario infatti ha elogiato l’operato del ministro ita-
liano nell’immediato, affermando come il documento
«non contenga previsione irrealistiche ed eccessivamen-
te ottimistiche sulla crescita e altre variabili economiche»
e come «stabilisca una chiara volontà di riduzione del de-
ficit pubblico». Una chiara stoccata all’ex ministro Tre-
monti, noto per i suoi Dpef con cifre “gonfiate”, che poi
venivano puntualmente riviste al ribasso nel corso del-
l’anno. Il commissario si è mostrato poi molto soddisfat-
to soprattutto per la volontà di ridurre l’enorme fardello
del debito pubblico, il dato che più preoccupa l’esecutivo
europeo. Siniscalco ha previsto infatti una sua diminu-
zione, dall’attuale 106 per cento sul pil al 98 per cento del
2008. Un obiettivo ambizioso che dovrebbe essere rag-
giunto tramite un massiccio piano di privatizzazioni che
punta a far incassare a via XX settembre ben 100 miliar-
di di euro nei prossimi quattro anni.

Ma il documento non ha avuto lo stesso appeal per
quanto riguarda un orizzonte temporale più lungo. Al-
munia ha infatti sottolineato come «le cifre di riduzione
del deficit pubblico a medio termine siano un po’ timide
rispetto agli obiettivi concordati nei grandi orientamenti
di politica economica». Il Dpef prevede infatti una ridu-
zione molto graduale del disavanzo statale, dovuta so-
prattutto alle aspettative di rialzo dei tassi d’interesse, co-

giungere il pareggio di bilancio nel medio termine (men-
tre il Dpef indica come obiettivo un rapporto deficit-pil
dell’1,2 per cento per il 2008 e dell’2,2 per cento nel 2006).

Comunità d’intenti sul caro-petrolio
Almunia e Siniscalco si sono invece trovati completa-

sa che provocherebbe una maggiore spesa per lo stato ita-
liano in termini di aumento degli interessi da pagare sul
debito. Il commissario europeo ha avuto da ridire proprio
su questa lenta progressione in diminuzione: infatti i gran-
di orientamenti di politica economica cui ha fatto riferi-
mento Almunia indicano per l’Italia l’obiettivo di rag-

mente sulla stessa linea per quanto riguarda le azioni che
ogni stato deve intraprendere per contrastare il caro-pe-
trolio. Per entrambi infatti nessun singolo paese in Euro-
pa dovrebbe ridurre le accise sul petrolio senza coordinarsi
con gli altri stati dell’Unione europea. Per Siniscalco «c’è
l’impegno dell’Ecofin per coordinare eventuali misure in
questo campo e soprattutto il livello di tassazione». Una
posizione, quella del successore di Tremonti, coerente con
le dichiarazioni di sabato scorso, secondo le quali in que-
sto momento risulterebbe inutile agire sulla diminuzio-
ne delle accise perché l’intervento sarebbe reso inefficace
dal resto della catena commerciale. Parole invece in con-
trasto con le sortite del ministro alle attività produttive, An-
tonio Marzano, che ha ripetutamente invocato un mec-
canismo che riequilibri il prelievo fiscale sul petrolio tra-
mite una riduzione delle accise nei periodi di prezzi cre-
scenti. Tornando all’incontro di Bruxelles, Almunia, a sua
volta, ha ricordato che «tutti i ministri, con la commissione,
hanno concordato di indire delle consultazioni prima di
adottare qualsiasi misura relativa alle tasse sul petrolio ne-
gli stati membri», e ha sottolineato che quindi «nessuno
deve prendere misure unilaterali senza una consultazio-
ne preventiva nel consiglio Ecofin». I ministri ne parle-
ranno quindi non prima del 10 settembre nella loro ri-
unione informale dell’Aia.

Infine il commissario europeo ha anche anticipato che
quello di ieri non sarà l’unico incontro con il ministro ita-
liano per la finanziaria 2005. Almunia ha infatti prean-
nunciato una nuova riunione, anche se non ha fornito in-
dicazioni su quando tale incontro potrebbe avere luogo.

Quel patto da rivedere
Intanto, altro argomento di discussione  è stato un possi-
bile futuro adattamento del patto di stabilità e crescita (i
vincoli che gli stati membri devono rispettare in termini
di finanza pubblica) alle non rosee prospettive economi-
che dell’area euro. Difatti, la commissione ha annunciato
che presenterà il 3 settembre prossimo un progetto di ri-
forma della governance economica del patto. Una riforma
che si è fatta più urgente da quando, il 13 luglio scorso, la
corte di giustizia europea ha annullato la decisione con la
quale l’Ecofin aveva congelato le procedure per deficit ec-
cessivo nei confronti dei paesi “sforanti” ossia Francia e
Germania. Una decisione che aveva mostrato chiara-
mente come, nell’applicazione del patto, vi fossero paesi
“più uguali degli altri”.

Siniscalco va a Bruxelles,
Dpef promosso a metà

CONTI PUBBLICI

La commissione europea presenterà a settembre un progetto di riforma del patto di stabilità e crescita

Il ministro dell’economia, Domenico Siniscalco (Foto Agf)

La smentita arriva da un portavoce di Downing
Street: il governo Blair non aumenterà la tassa di
successione per i sudditi del Regno più facoltosi. 
La proposta per un aumento dell’imposta 
di successione fino al 50 per cento, per i patrimoni al
di sopra delle 763 mila sterline, era stata avanzata dal
Public Policy Research (Ippr), un istituto vicino ai
laburisti. L’Ippr pensava che la proposta di aumento

della patrimoniale per i più ricchi, a vantaggio 
della classe media, sarebbe stata un buon manifesto
elettorale per il Labour in vista delle prossime elezioni.
La nuova imposta sarebbe stata regolata
dall’introduzione  di un sistema di imposizione
patrimoniale più flessibile (compresa in una banda 
tra il 22 e il 50 per cento) che avrebbe portato dei
vantaggi, secondo alcune stime, a 9 famiglie su 10.    

Downing Street boccia la proposta di una tassa patrimoniale “Robin Hood” 

Il ministro dell’economia ha portato al vaglio del

commissario europeo agli affari economici e mone-

tari, lo spagnolo Joaquim Almunia, il documento di

programmazione economica e finanziaria. Il giudi-

zio è stato duplice: buono nel breve termine, «trop-

po timido» nel lungo periodo. Almunia e Siniscal-

co si sono ritrovati invece su come contrastare gli

effetti del caro-petrolio: nessuna azione unilatera-

le degli stati membri, sarà la prossima riunione del-

l’Ecofin a decidere un’azione comune.

Riaprono due oleodotti iracheni
e il prezzo del petrolio scende   

CARLO

INTINI

Le rassicuranti notizie in arrivo dal-
l’Iraq, riguardo alla riapertura di

due oleodotti petroliferi, fanno tornare
un clima di ottimismo nei mercati in-
ternazionali bloccando l’avanzata del
prezzo del greggio. 

Dopo i livelli record dei giorni scor-
si il prezzo dell’oro nero è dunque in ca-
lo: in apertura di giornata, al mercato
dei future di New York, il petrolio si at-
testa sotto i 47 dollari al barile scon-
giurando i timori di uno sfondamento
della soglia dei 50 dollari. L’inversione
di tendenza del mercato è dovuta alle
buone notizie provenienti dall’Iraq: al-
l’alba di ieri, infatti, sono tornati in fun-
zione due oleodotti, quello di Kirkuk a
nord, e quello di Bassora a sud del pae-
se. 

La riapertura dei rubinetti, garanti-
ta da presidi armati della Guardia na-
zionale (con l’aiuto dei soldati ameri-
cani) aumenta la produzione irachena
che si riporta sui livelli prestabiliti di 2
milioni di barili al giorno. La risposta
positiva del mercato è legata alla spe-
ranza di una normalizzazione della si-
tuazione nel paese mediorientale. Al di

là dell’ottimismo, resta comunque sul
campo l’incognita di una produzione,
quella irachena, bersagliata di conti-
nuo dai sabotaggi portati avanti dalla
guerriglia, tanto da rendere la produ-
zione degli oleodotti settentrionali, con-
centrati nella regione curda di Kirkuk,
praticamente sempre inutilizzabile. 

L’apparente “stato di grazia” vissu-
to in queste ore dal mercato non deve
però distogliere dalle previsioni poco ro-
see per il settore. Se, al momento, l’of-
ferta di petrolio sembra essere soddi-
sfacente, all’orizzonte ci sono segnali che
potrebbero riportare al rialzo del prez-
zo del greggio con ripercussioni sull’e-
conomia mondiale. Una doccia fredda
in tal senso arriva dal vice-ministro per
il petrolio di Teheran, Mohammad Ha-
di Nejad, secondo il quale l’«Opec sta
producendo al limite delle sue possibi-
lità. Non c’è una capacità extra». 

Dunque, se la domanda crescerà
l’Opec non potrà aumentare l’offerta e
i prezzi saliranno. Se dall’Iraq e dal Ve-
nezuela (paese in cui la situazione si è
normalizzata dopo il referendum vin-
to dal presidente Chavez) ci si aspetta-
no “fiumi” di petrolio, notizie poco con-
fortanti arrivano invece dal colosso pe-
trolifero russo Yukos il quale, a causa
del debito di oltre 3,4 milioni di dollari

col fisco di Mosca, sarà costretto a ri-
durre la produzione annua del 4,5 per
cento.

Intanto, in vista di un autunno “ro-
vente” per i mercati, alimentato dal  ca-
ro-petrolio, economisti e politici cerca-
no soluzioni preventive per scongiura-
re danni alle casse dello stato. Mentre
il governo italiano indice una riunione
interministeriale per affrontare l’e-
mergenza greggio e propone ai partner
comunitari una linea comune di inter-
vento, le cancellerie dei paesi asiatici
hanno già varato misure per fronteg-
giare la situazione come la diminuzio-
ne delle tasse petrolifere e il taglio dei
tassi di interesse. 

Le preoccupazioni maggiori per i
“dragoni asiatici” sono legate al fatto che
l’aumento dei costi energetici tarpi le ali
alla ripresa economica del Continente.
Secondo gli economisti il paese più
esposto ai rischi per il caro-petrolio è la
Cina. Pechino, nel solo mese di luglio
ha incrementato del 41 per cento le im-
portazioni di greggio con una media di
2,27 milioni di barili al giorno; un au-
mento di 10 dollari, secondo alcune
stime, diminuirebbe dello 0,4 per cen-
to il pil nazionale. Ma il caro petrolio è
pronto a far sentire i suoi effetti anche
in Giappone, Corea del sud e India.
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CHIARA

GELONI

Onorevole Rosy Bindi, che effetto fa sentire
Rocco Buttiglione che propone di estende-
re il diritto d’asilo a chi fugge per fame e poi
Giuseppe Pisanu che annuncia che alla leg-
ge Bossi-Fini serve «un tagliando»?

A dire la verità il primo pensiero a venirmi in
mente è stato questo: faccia poco il furbo il mi-
nistro Pisanu, il primo tagliando alla legge Bos-
si-Fini glie l’ha già fatto la Corte costituzionale... 

Buona. E poi?
Secondo pensiero, birichino: ma guarda, prima
ancora che vinca l’Ulivo già si cominciano a
cambiare le leggi fatte dalla destra... Infine, ri-
flessione più articolata: com’era facile prevede-
re, dopo la fase della propaganda arriva al petti-
ne il nodo della necessità di governare i proces-
si e diventa inevitabile la constatazione dell’inu-
tilità e anzi della dannosità di una legge che è so-
lo un manifesto propagandistico-ideologico.

Forse Pisanu, dai microfoni del meeting di
Rimini, voleva mandare un segnale a quelli
che la Lega chiama “i vescovoni”...

In questo caso il ministro ha sbagliato piazza: Cl
non è la Caritas... Non li ho mai sentiti sollevar-
si contro la Bossi-Fini in nome della solidarietà;
forse a destra hanno un’idea un po’ confusa del-
la geografia del mondo cattolico. Piuttosto: può
darsi che qualcuno abbia deciso di mandare al
diavolo l’alleanza con la Lega. Di sicuro tra le co-
se che dicono i ministri Pisanu e Calderoli si col-
gono alcune, chiamiamole così, differenze...

Avanti, dica qualcosa su Buttiglione...
Comincia a vestire i panni del commissario eu-
ropeo e si accorge di non avere le carte in rego-
la perché rappresenta un paese che in questi tre
anni è stato fuori dall’Europa. E corre ai ripari.

Ma insomma secondo lei la destra fa sul se-
rio o questo è un gioco delle parti? Che co-
sa farà l’opposizione se la Cdl fa davvero il
tagliando alla Bossi-Fini?

Se ci ascoltavano prima, magari non serviva il ta-
gliando. Anzi forse non serviva nemmeno la
macchina nuova: c’era la Turco-Napolitano, fun-
zionava. Comunque le nostre proposte sono sul
tavolo: il ministro dell’interno non deve neanche
fare una gran fatica a trovarle, basta che si cer-
chi gli atti parlamentari dell’iter della Bossi-Fi-
ni. Ci sono gli emendamenti, le proposte, gli ar-
gomenti: è tutto pronto. E potrà aggiungere in-
numerevoli suggerimenti della Caritas, della
Confindustria, delle associazioni degli agricoltori.
Se non fanno sul serio, avranno dato una prova
ulteriore di cinismo e inaffidabilità. Sulla pelle
delle persone, dei valori e dell’economia del pae-
se. Una cosa è certa però: se fanno sul serio lo

sapremo in fretta, e non sarà difficile capirlo.
E da cosa lo sapremo?

Mica penseranno di fare il tagliando a una leg-
ge come quella coi decreti attuativi del Vimina-
le. C’è una sola officina autorizzata, e si chiama
parlamento. Riportino la legge alle camere, se la
vogliono cambiare sul serio. 

Ma perché all’improvviso scoprono che la
legge va cambiata?

Ma perché è tutta sbagliata, tutta propaganda.
Non a caso Lega e An non sono mai andate d’ac-
cordo su nient’altro. La Bossi-Fini va contro i va-
lori e i principi di dignità e solidarietà. Mette la
zavorra all’economia. Non fa i conti con un pae-
se che ha bisogno dell’immigrazione a causa del
calo demografico. Non risponde alla sfida della
globalizzazione, che si vince imparandone il lin-
guaggio, non sui libri, ma con l’integrazione:
qualcuno ha fatto caso che ormai siamo prati-
camente l’unico paese che alle Olimpiadi gioca
con una squadra di calcio tutta di bianchi? Sia-
mo il paese più provinciale del mondo: e la Le-
ga vuol farci parlare il dialetto padano... E infi-
ne la Bossi-Fini fallisce sul terreno dove dove-
va stravincere: la sicurezza. Perché anche que-
sta è una sfida che si vince con l’integrazione, e
la legge invece punta su un’immigrazione mor-
di e fuggi: combatte i ricongiungimenti familiari,
l’inserimento scolastico e nel sistema del wel-
fare. 

Altro che tagliando. Ma cosa li avrà folgora-
ti all’improvviso?

Ma si renderanno pure conto di aver perso non
dico solo le elezioni ma proprio i contatti con la
società italiana! Qualcosa devono fare...

E per cominciare mandano segnali al mon-
do cattolico e alla Confindustria. Buttiglione
seduto a quel ristorante a Gallipoli più che
un pranzo è una citazione: sarà il segno che
sta per accadere qualcosa di grosso? E la
Margherita? Rischia di trovarsi proprio sul
fronte caldo...

Guardi, delle due l’una. Se fanno sul serio noi
non avremo nessuna paura di confrontarci con
un centrodestra più ragionevole: se intra-
prenderanno questa strada incontreranno le
nostre proposte. Vediamo se ci riescono, a
cambiare il federalismo e la Bossi-Fini: noi
siamo pronti a discutere, le nostre proposte so-
no agli atti. Certo, è bastato dire “tagliando” per
scatenare la Lega. Del federalismo neanche ser-
ve dire. Io penso che se faranno sul serio si
spaccheranno, comunque se ci riescono, me-
glio per tutti. Se invece fanno finta, però, noi
non ci faremo prendere in giro da battute bal-
neari, per quanto ministeriali. Li aspettiamo
in parlamento, è lì che si cambiano le leggi. Sia-
mo pronti a confrontarci, o a registrare ulte-
riori disastri.

Il “tagliando”?
Li aspettiamo
in parlamento

INTERVISTA CON ROSY BINDI

«Se la destra ha davvero capito che la Bossi-Fini va modificata c’è una sola officina autorizzata»

«Mica penseranno di cambiare una legge come quella coi de-

creti attuativi del Viminale. La riportino alle camere, se la vo-

gliono migliorare sul serio. Noi non abbiamo paura di con-

frontarci con un centrodestra più ragionevole: se intrapren-

deranno questa strada incontreranno le nostre proposte. Se

invece fanno finta, però, non ci faremo prendere in giro da bat-

tute balneari, per quanto ministeriali. Se pensano di ripren-

dere contatti con la società italiana mandando segnali alla Con-

findustria e al mondo cattolico sappiano che non basta. E il

ministro Pisanu probabilmente ha sbagliato piazza...».

Una carretta del mare.

Ancora troppo pochi immigrati per l’economia italiana
Per il 2004 il governo ha autorizzato poco più di novantamila ingressi legali

FABRIZIA

BAGOZZI

Dopo un’estate passata a battibecca-
re con Calderoli e Castelli, alla fine

Pisanu lo ha detto chiaro e tondo: la leg-
ge sull’immigrazione va revisionata. Ci
vuole un tagliando, ha esordito al Mee-

ting di Rimini, e la metafora ha una sua
efficacia. Certo, più che un tagliando, do-
vrebbe essere un tagliandone. Perché la
Bossi-Fini è una legge che non ha nel suo
Dna il governo del fenomeno, o alme-
no una sua gestione razionale. È un
provvedimento centrato su una logica
statica, difensiva e repressiva. Non leg-
ge l’immigrazione in prospettiva, non ne
vuole cogliere – e normare – gli aspetti
epocali, ineludibili, di trasformazione dal
basso della società. Gli esempi si spre-
cano– dal binomio contratto di lavoro-

permesso di soggiorno, alle difficoltà di
ricongiunzione familiare, al totale ac-
cantonamento della questione integra-
zione – ma ce n’è uno che forse mostra
più di altri tutto intero il cortocircuito di
questa legge e del modo in cui dal 2001
il governo ha gestito l’immigrazione: il
deficit di programmazione degli ingressi
regolari. 

L’economia chiede forza-lavoro, le
autorizzazioni non sono neppure lon-
tanamente sufficienti. Per quest’anno il
governo – parliamo di decreti transito-
ri, perché quello standard manca da
sempre – ha stabilito che possano entrare
in tutto 79mila immigrati, 50mila sta-
gionali e 29mila per lavoro subordinato.
A questi a maggio ha aggiunto 20mila
lavoratori (subordinati) provenienti dai
paesi neomembri dell’Ue (Cipro e Mal-
ta a parte). Il fabbisogno reale dell’eco-
nomia italiana è quasi il doppio. Union-

camere lo stima in un range che va da un
minimo di 143mila a un massimo di
224mila unità. Servono braccia, soprat-
tutto all’agricoltura. Da Confagricoltura
fino a Coldiretti, gli operatori del setto-
re si sgolano da tempo. Manodopera in-
sufficiente, raccolti a rischio. In partico-
lare ciò vale per alcuni distretti produt-
tivi locali come quello delle fragole nel
veronese, delle mele in Trentino, della
frutta in Emilia Romagna, dell’uva in Pie-
monte, del tabacco in Umbria e Tosca-
na e dell’allevamento in Lombardia. At-
tualmente, fra tempo determinato e
tempo indeterminato sono circa 90mi-
la i lavoratori immigrati occupati in agri-
coltura, il 10 per cento del totale. Anco-
ra ieri Confagricoltura ha ribadito la ne-
cessità di una quota extra per far fronte
al fabbisogno agricolo italiano: «Con
l’assenza di interventi non si può met-
tere le aziende di fronte alla scelta tra la

rinuncia al raccolto e l’utilizzo “impro-
prio” del fattore lavoro». Secondo Con-
fagricoltura «la lotta al sommerso, a cui
tutti dichiarano di tenere, si fa anche met-
tendo le aziende nella condizione di
operare in modo legittimo». Il mix gran-
de bisogno-pochi ingressi legali facilita
il sommerso, l’uso “improprio”, in mol-
ti casi lo sfruttamento e l’assenza di ga-
ranzie e diritti. Un combinato disposto
che, ben lungi dal ridurre il flusso di clan-
destini, lo incrementa, perché la do-
manda del mercato non si estingue con
le (poche) autorizzazioni governative.
Mentre il lavoro è nero due volte, per i
contributi e per il permesso di soggior-
no. 

Dopo Montezemolo, ieri è interve-
nuto nel dibattito anche Marco Tron-
chetti Provera. Al Meeting ha sottolineato
che l’immigrazione va considerata
«un’opportunità» da gestire in «un am-

bito di legalità» «Ci sono delle esigenze
oggettive stagionali  –  ha sottolineato –
per quanto riguarda le imprese. Auspi-
co che i flussi vengano inseriti in un am-
bito strutturale». «Bisogna permettere al
sistema delle imprese di essere il più ef-
ficente possibile utilizzando l’immigra-
zione regolare» ha concluso Tronchetti.

«Quando il ministro Pisanu afferma
che bisogna fare il tagliando alla Bossi-
Fini – ha commentato Livia Turco – si
dimostra consapevole dei gravi proble-
mi che sono di fronte al governo su que-
sto tema e che sono connessi tante alle
norme della legge quanto a talune scel-
te della maggioranza». Giuseppe Fioro-
ni della Margherita si augurato che «Pi-
sanu passi dalle parole ai fatti, perché
condivido le sue intenzioni. Solo che la
Bossi-Fini non è da revisionare, è da rot-
tamare». Lui, il “moderato” Pisanu, per
“tagliandare” una delle leggi bandiera

della Cdl deve trovare innanzitutto il
consenso all’interno della sua maggio-
ranza. Per ora gli ha risposto il solito Cal-
deroli: è una legge ottima, ha dichiarato
a Radio Padania, «non sarà cambiata, a
meno che qualcuno nella maggioranza
non tradisca». Se continua così, il 3 set-
tembre – quando il consiglio dei mini-
stri dovrà decidere le integrazioni alla leg-
ge in seguito alle sentenze della Con-
sulta– saran dolori.

La Spagna regolarizza. Lo ha detto ieri il ministro per
l’immigrazione spagnolo Consuelo Rumi, spiegando che «il
regolamento della legge sull’immigrazione servirà a
risolvere le situazioni ereditate dal governo precedente». Un
provvedimento generoso che però non va inteso, ha
spiegato Rumi, come «il documento per tutti». L’obiettivo è
mettere un po’d’ordine nella situazione confusa ereditata
dall’amministrazione Aznar, portare alla luce il sommerso.

Per farcela, il governo conta sulla collaborazione dei datori
di lavoro. Non ci saranno sanzioni per chi ammetterà di
aver assunto in passato immigrati irregolari, ma una volta
terminato il processo le sanzioni torneranno e saranno più
elevate. Rumi ha poi precisato che non rientrerà nella
sanatoria la situazione di chi non potrà esibire un contratto
di lavoro o che sosterrà di aver ricevuto proposte di lavoro
che «di fatto non si materializzeranno mai».

Il governo Zapatero annuncia una regolarizzazione generosa, ma rigorosa
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«Il ministro Castelli, dopo tre anni di governo,
continua ad interpretare il suo ruolo come quello
di un Masaniello padano» dice  Mario Cavallaro
riferendosi alle sue esternazioni su Cesare
Battisti, e semina «discordia con i Paesi europei,
dimostrando  di non capire l'importanza della
nascita di un sistema di giustizia europeo e di
uno spirito realmente comunitario».

Guardasigilli “Masaniello padano”

Leader e capigruppo dell’Ulivo chiedono
con interpellanze urgenti al presidente del
consiglio se il governo condivide le opinioni
espresse dal ministro Castelli sulla sinistra
europea, e se non condivide, in quale modo
intenda scusarsi. Castelli ha detto che la
sinistra europea «combina disastri e vorrebbe
fuori dalle carceri chi ha sbagliato».

Ma il premier condivide Castelli?

Angius, Salvi, Mussi, Pollastrini e Morando
(leader di tutte le aree diessine) hanno
scritto una lettera ai consiglieri comunali e
provinciali del partito chiedendo di
promuovere la raccolta di firme contro la
legge sulla procreazione assistita entro il 20
settembre, al fine di poter tenere il
referendum nel 2005.

I Ds si mobilitano per referendum

L’amnistia alla prova dei fatti. Le
opposizioni (18 firme di Verdi, Ds,
Margherita e Sdi) hanno presentato un
emendamento al testo delle riforme
istituzionali, che sarà votato a settembre, che
prevede per amnistia e indulto  un quorum
più basso dell’attuale: «due terzi dei votanti»
anzichè dei componenti.

Amnistia, riforma del quorum?

FRANCESCO LO SARDO

INVIATO A RIMINI

Lui, lei. E l’altro. Lui è Savino Pezzotta, segretario ge-
nerale della Cisl, solido e burbero bergamasco sotto la

scorza di carta vetrata, però, generoso d’animo e buono co-
me il pane. Lei è la Compagnia delle opere, diciannoven-
ne brillante e ambiziosa, piena di progetti per il futuro. L’al-
tro è Guglielmo Epifani, fascinoso segretario generale del-
la Cgil, modi raffinati e suadenti. Lui, da qualche tempo,
guarda con qualche sospetto l’altro. Lui, Pezzotta, ieri è ve-
nuto a far visita a lei, a Rimini, al meeting ciellino, che è
un appuntamento di quelli che contano, quando si sta in-
sieme. «Più che un anniversario|», ride Savino. Venerdì
prossimo, però, partito Savino, arriva l’altro. «La prima vol-
ta» di un segretario generale della Cgil al meeting di Ri-
mini, s’è detto e scritto. E giù interrogativi. Ma cosa cova
sotto la cenere? Che ci va a fare Epifani tra i ciellini? Che
c’azzecca la Cgil con la Cdo? A onor del vero, le cose non
stanno proprio così. Quando Guglielmo arriverà a Rimi-
ni, scoprirà di non essere il primo: nell’agosto del ’95, al
meeting ciellino infatti c’era già passato Sergio Cofferati,
segretario della Cgil fresco di nomina. Un successone, ap-
plauditissimo, quel duello con Luigi Lucchini sullo sviluppo
e il lavoro. Pezzotta, adesso, ostenta serena tranquillità. Lui
si fida di lei, della Cdo. «Vengo qui a Rimini tutti gli an-
ni, e rieccomi. La prima volta è stata nell’89, sono un abi-
tueé. È un momento importante per me, dal punto di vi-
sta personale. E per la Cisl, per l’attenzione che dedichia-
mo alle associazioni e ai movimenti e per il rapporto che
ci lega alla Cdo, attraverso convenzioni e tanti progetti in

comune». Fidarsi è bene, però… Però un po’ troppa enfa-
si s’è data all’annunciata partecipazione di Epifani al mee-
ting. E cos’abbia davvero in testa Epifani nessuno lo sa. Nel
quartier generale della Cgil si dice da tempo che il suc-
cessore di Cofferati intenda muoversi concretamente «per
rappresentare all’interno dell’organizzazione sindacale le
culture cattoliche del lavoro». E che, guardando all’ester-
no, Epifani sia sempre stato un curioso osservatore del-
l’esperienza della Cdo. Adesso poi che la Cdo è cresciuta
fino ad associare oltre 21mila tra piccole e medie impre-
se, la questione non è più soltanto culturale. «Do you re-
member Confapi?», ti dice ridendo sotto barba e baffi un
ex  dirigente sindacale della Cgil, riminese, che ciondola
tra gli stand del meeting. 

La Confapi, la confederazione della piccola e media in-
dustria, è sotto assedio. Autorevole e rappresentativa quan-
to si vuole, siede sempre a palazzo Chigi, per carità. Ma
la Cdo gli taglia l’erba sotto i piedi. Se ci tieni alle tutele
dei diritti e delle garanzie sul lavoro anche nelle piccole
aziende, insomma, la Cdo è un interlocutore col quale, an-
che sotto il profilo sindacale, devi cominciare a fare i con-
ti. «Gli esorcismi servono a poco. I fatti sono fatti e noi con
i fatti dobbiamo confrontarci», ragiona l’ex sindacalista. Epi-
fani a Rimini, dunque, è più che benvenuto. Grandi ono-
ri gli tributeranno gli organizzatori del meeting e gran bat-
tage hanno fatto, preparando il terreno all’arrivo di Gu-
glielmo. Ma se i tempi cambiano, se le distanze si colma-
no, Cgil e Cisl continuano ad esprimere due culture, per
molti versi, differenti. E Pezzotta, non a caso, non manca
di sottolinearlo qui a Rimini tra i ciellini: «Con la Cdo c’è
una condivisione che va ben oltre il merito di singole que-
stioni. Abbiamo convenzioni da molti anni, insieme, in

Lombardia, abbiamo fatto la “Piazza del lavoro”, dove si
incontrano domanda ed offerta di lavoro per il colloca-
mento, ma…». Ma? «Ma con la Cdo c’è una visione an-
tropologica comune, l’idea della persona umana che è sem-
pre al centro di tutto. Se noi abbiamo un’idea di persona
di un certo tipo, allora tutti i ragionamenti sul lavoro si de-
clinano secondo un ordine diverso. Orari, salari, tempi, fles-
sibilità…Non si può più parlare di lavoro in questi termi-
ni se al centro della nostra riflessione c’è la persona uma-
na, la sua libertà, la promozione dei suoi diritti e delle sua
tutele». Poi, certo, quando sente il sottosegretario Mauri-
zio Sacconi che parla di «flessibilità come antidoto alla pre-
carietà» ruggisce come un Di Vittorio degli anni ’50: «Io
non voglio una flessibilità che sia una sequenza di lavori
a tempo determinato. E voglio un’indennità di disoccu-
pazione seria. Non solo… vitale, ma professionale. Che ten-
ga conto delle esigenze della persona umana, della difesa
della sua dignità  e della sua crescita culturale. Altrimen-
ti c’è solo flessibilità in uscita…». 

Con la Cdo, intanto, la Cisl percorre la via della speri-
mentazione su alcuni progetti. Con la Cisl s’è partiti die-
ci anni fa con l’Emporio del lavoro, ricorda il vicepresidente
della Cdo, l’ex dirigente del Pci milanese Massimo Ferli-
ni «facendo incontrare domanda ed offerta di lavoro.
Adesso c’è piazza del lavoro: una vera e propria filiera che
accompagna la persona dall’orientamento, alla formazio-
ne, al collocamento». Poi, insieme a Cisl, Uil, Lega delle
cooperative e Confcooperative la Cdo ha fatto decollare
Obiettivo lavoro (che nel settore del lavoro interinale, per
importanza, occupa il terzo posto in Italia). Con Cgil an-
cora niente. «Sono un po’ in ritardo», scherza Ferlini. Ma
chissà…

Savino Pezzotta e Guglielmo Epifani:
una Compagnia delle opere per due?

Cresce l’evasione
Il 70% degli italiani ritiene che nel nostro paese stia
«aumentando l’economia sommersa e l’evasione fi-
scale». È questo il dato sintetico di una ricerca con-
dotta in giugno dal Censis su un campione di 2000
italiani. Concorda con tale percezione chi è dentro
alle dinamiche del mercato del lavoro, occupati
(71%) o disoccupati (75), ma anche chi ne è ormai
fuori (pensionati 66,5%). Interessante la distribu-
zione professionale: il 71% fra imprenditori e libe-
ri professionisti, il 65,6% fra commercianti ed arti-
giani, il 71,4% fra dipendenti pubblici e il 74,8% fra
dipendenti privati. Fra chi si colloca nel centrosini-
stra la convinzione che stia aumentando il som-
merso e l’evasione fiscale è nettamente al di sopra
della media e raggiunge il 79%, ma anche nel cen-
trodestra è maggioritaria (60%). Invitiamo a riflet-
tere sull’ambivalenza nascosta nell’indicazione del-
l’opinione pubblica. Non è forse compito del Cen-
sis soffermarsi su questo aspetto ma esso va con-
siderato: apprezzata l’aria di tre anni di “berlusco-
nismo” (condoni-depenalizzazioni-abbassamento
dei controlli), il cittadino fa i conti con una lotta sem-
pre più dura per la sopravvivenza (specie nel setto-
re privato) che non lascia spazio a distinguo ideo-
logici. Va quindi inteso. Soprattutto da chi dovrà par-
lare il linguaggio della chiarezza ed indicare obiet-
tivi e soluzioni realiste al fine di proporsi quale for-
za di governo credibile.

Usa, ricerca sulle staminali
(Harris Interactive, 12-18 luglio 2004; campione na-
zionale 2.242) A tre anni dal primo, il prestigioso
istituto americano ripete un interessante sondag-
gio sull’accettabilità delle ricerche sulle cellule sta-
minali prelevate da embrioni. Oggi il 73% dei cit-
tadini statunitensi si dichiara “favorevole”(era il
61% nel 2001), contro solo un 11% che si oppone
a studi di questo tipo (erano il 21%). Il presidente
Bush ha vietato i finanziamenti pubblici alle ricer-
che sulle cellule staminali che non siano prelevate
da embrioni già conservati nei laboratori. Kerry, ha
promesso invece che in caso di vittoria rimuoverà
ogni vincolo legislativo alla ricerca. Pur registran-
dosi una certa differenza nell’orientamento di re-
pubblicani e democratici, essa è essenzialmente
quantitativa: anche in casa repubblicana infatti pre-
valgono i favorevoli col 60% sui contrari (18%). Inol-
tre tra chi si definisce “indipendente” la prevalen-
za dei favorevoli è superiore (83%) persino a quel-
la dei democratici (80%). Più che il partito di riferi-
mento, sembra essere influente l'orientamento re-
ligioso. Anche qui però, senza eccessi. Solo il 23%
di chi si è definito 'molto religioso' si e' mostrato
del tutto contrario a questo tipo di studi, ma il 55%
resta a favore. Nel campione complessivo il 67% dei
cattolici ed il 77% dei protestanti si dichiarano fa-
vorevoli. Tre anni fa, ancora il 32% degli america-
ni definiva “immorale” alla ricerca, opinione oggi
condivisa solo dal 15% degli intervistati. Chi dice di
averne letto o sentito parlare è comunque salito dal
68% del 2001 all’83% di oggi. Concludendo, la so-
cietà americana non sembra nutrire dubbi. La sen-
sazione è che si finirà per andare nella stessa dire-
zione, quale che sia il presidente eletto, con diver-
si gradi di prudenza.

Donne e lavoro
L’Associazione mutilati e invalidi del lavoro ha rea-
lizzato un sondaggio (in collaborazione con l’Inail)
su un campione di 1200 donne infortunate sul la-
voro. I dati non sono completi, perché non tengo-
no conto del sommerso ma forniscono elementi
molto utili ad interpretare una realtà che registra an-
nualmente 230mila incidenti a donne sul lavoro e
120 donne morte. Soprattutto 2/3 fra quelle di età
superiore ai 50 anni e di quelle più giovani hanno
dovuto lasciare l’attività che svolgevano al momen-
to dell’incidente; circa il 40% ha dichiarato di aver
subito pressioni perché si licenziasse. I 2/3 delle
donne ascoltate soffrono di incubi e senso d’ango-
scia; oltre 1/3 avverte la necessità di un sostegno psi-
cologico (43% delle giovani meridionali). Un capi-
tolo che lascia attoniti è quello delle cure sanitarie:
le strutture risultano non all’altezza per il 50% del-
le intervistate, 70% al Sud e nelle isole. Dal 50 al 60%
delle infortunate ritiene troppo elevate le spese per
i farmaci. L’accessibilità dei mezzi e dei servizi pub-
blici presenta aspetti pesanti: l’80% delle donne in-
valide non può utilizzarli; soltanto le più giovani
compensano le carenze con un mezzo proprio.

*la rubrica considera sondaggi già pubblicati e re-
peribile in base al Reg. dell’Aut. per le Garanzie nelle
Comunicazioni (del.153/02/CSP). Per le ricerche al-
l’estero si indica istituto e testata. Segnalazioni a pao-
loghersina@email.it

PAOLO

GHERSINA*

Cresce il sommerso
e l’evasione grazie
al “berlusconismo”

Diamo i numeri

Nell’autunno caldo di Follini c’è ora un
caso Sicilia. Dieci parlamentari eletti

nei collegi isolani hanno chiesto la convo-
cazione del consiglio nazionale, per discu-
tere sullo “stato di malessere complessivo
del partito”. Segnalando soprattutto «l’in-
soddisfazione per l’attuale gestione dell’Udc
siciliana». Si tratta di un vero e proprio si-
luro contro il nuovo asse costituitosi fra il
segretario regionale, Raffele Lombardo, e il
presidente della regione, Totò Cuffaro.

I due perni del potere centrista nell’iso-
la, prima di ferragosto, avevano siglato un
patto di ferro con Forza Italia. Ridisegnan-
do la giunta regionale su misura dell’accor-
do raggiunto con il coordinatore degli az-
zurri, Gianfranco Miccichè, per abbozzare
in loco il Ppe Italia, tagliando fuori la se-
greteria romana insieme a tutti i notabili del-
lo scudocrociato isolano. Ma contro questo
progetto si sono alzate le barricate dentro la
stessa Udc. E quello che hanno lanciato due
senatori, Domenico Sudano e Calogero So-
dano, insieme ai deputati Pippo Gianni,
Giampiero D’Alia, Massimo Grillo, Beppe

Drago, Silvio Liotta e Giuseppe Naro, è un
alt in piena regola.

Avverte Drago: «Il Ppe non può essere
la somma di due oligarchie, e vogliamo evi-
tare di passare dal dominio delle oligarchie
a una diarchia». Una posizione presa chia-
ramente per tagliare la strada al tandem
Lombardo-Cuffaro. E che è stata seguita a
ruota pure da una pattuglia di tre deputati
regionali, che faceva riferimento a Demo-
crazia europea prima della scissione. 

«Le decisioni sono prese in maniera as-
solutistica, e c’è un’eccessiva sudditanza nei
confronti di Fi», sintetizza per tutti Seba-
stiano Sbona. Che insieme a Giuseppe Ba-
sile e Giuseppe Acanto, ha sottoscritto la ri-
chiesta a Follini di intervenire «in tempi ra-
pidi per un profondo chiarimento interno,
anche in considerazione del recente e de-
ludente metodo seguito per il rimpasto nel
governo regionale». Rimpasto dal quale, e
questo è il fatto singolare, proprio lo scu-
docrociato è uscito rafforzato. Perché, pur
mantenendo la vecchia proporzione di 3 as-
sessori contro i 6 di Fi, ha tuttavia miglio-

rato la “pesantezza” delle proprie deleghe as-
sessoriali.

È evidente, quindi, che a provocare la ri-
bellione è stato l’accordo diretto con Micci-
chè, stipulato passando sulla testa di tutto
il resto della dirigenza siciliana. A quei par-
lamentari che proprio non ci stanno ad es-
sere ridotti al ruolo di valletti, tenuti fuori
dalle stanze dove si decide, Lombardo replica
con l’arroganza di un monarca assoluto: «So-
no frustrazioni da votatoio romano. Co-
mincio a convertirmi all’idea folliniana che
per gli eletti al maggioritario sia salutare il
bagno di democrazia delle primarie».

Per tracotanza, Cuffaro non è da meno:
«Non comprendo di cosa parlino e cosa vo-
gliano questi parlamentari. Gli chiedo però
dove erano e cosa abbiano fatto nell’ultima
campagna elettorale, per aggregare con-
sensi all’Udc». Dopo l’uscita di scena di Ca-
logero Mannino, in seguito alla condanna
a 5 anni e 4 mesi per concorso in associa-
zione mafiosa, Totò si è affrancato da qual-
siasi co-gestione del partito nelle province
di occidente, Palermo in testa.

Il patto con Lombardo, europarlamen-
tare e potente presidente della provincia di
Catania, chiude il partito siciliano in una
morsa dove non c’è spazio per nessuno che
non dipenda dai due “signori delle tessere
Udc”. Ora resta da vedere se Follini inten-
de intestarsi anche questa difficile media-
zione, come richiesto dai parlamentari. O
se invece prima preferisce vedere cosa ac-
cade alla ripresa dei lavori all’Assemblea si-
ciliana.

Quando il governatore riporterà in au-
la quella manovra finanziaria che è stato co-
stretto a ritirare precipitosamente prima
della chiusura estiva, perché impallinata
da franchi tiratori che, pare, avessero la sua
stessa tessera di partito. Non solo, ma all’Ars
deve portare anche due provvedimenti, qua-
le l’autorizzazione a pubblicare la legge elet-
torale senza le parti impugnate dal com-
missario dello Stato e l’istituzione di 4 mi-
ni-assessori, che fanno parte integrante del
nuovo disegno politico Udc-Fi. E sarà il
momento in cui nei centristi comincerà la
conta. (massimo ciccarello)

In Sicilia nell’Udc è rivolta contro i signori delle
tessere. Ora si aspetta la mediazione di Follini

Nel messaggio inviato al meeting del-
l’amicizia di Rimini, il papa ha af-

frontato il tema dei confini etici nella ri-
cerca scientifica. Appare chiara la con-
danna agli esperimenti di clonazione
umana a fini terapeutici avviati in In-
ghilterra. Adriano Ossicini, presidente
onorario del comitato nazionale di bioe-
tica, si sente in completa sintonia con Gio-
vanni Paolo II.

Quale rapporto deve esserci tra bioe-
tica e scienza?

A prescindere dalle posizioni religiose, la
posizione del papa mi sembra assoluta-
mente condivisibile. Dobbiamo chiarire
cosa sia la bioetica. Prima la scienza ave-
va un tipo di sviluppo per cui la sola deon-
tologia bastava, quando ci si è accorti del-
l’immenso sviluppo scientifico degli ulti-
mi anni, si è sentita la necessità dei co-
mitati bioetici. La scienza dice cosa è pos-
sibile, la bioetica cosa è giusto fare. Quan-
do presiedevo il comitato nazionale di
bioetica si raggiunse l’unanimità nella di-

scussione sulla clonazione, ritenuta, in-
distintamente, inaccettabile.

Secondo lei non c’è da fare distinzio-
ne tra clonazione ai fini riproduttivi e
quella a fini terapeutici?

Per quella a fini riproduttivi c’è condan-
na unanime in tutto il mondo scientifico.
Nel caso dei fini terapeutici la larga mag-
gioranza degli  scienziati non è d’accordo,
anche Rita Levi Montalcini si è dichiara-
ta contraria. Secondo me stiamo parlan-
do di mettere mano dove non abbiamo di-
ritto di farlo: nessuno può duplicare qual-
cosa di umano. Posto che si tratta solo di
ipotesi, il fine delle ricerche avviate in In-
ghilterra è quello di curare malattie, ma
per curare una malattia non si può anda-
re aldilà dell’etica. Deve essere la regola a
dominare la ricerca e non il contrario: se
qualcosa è ritenuto eticamente inaccetta-
bile non può e non deve essere utilizza-
to. In caso contrario perderemmo il sen-
so delle cose e non resterebbe che aboli-
re i comitati di bioetiaca, attendere che la

scienza ci comunichi i traguardi raggiunti
e accettarli.

In Inghilterra sono state date norme
molto rigide perché la ricerca si man-
tenga nei termini stabiliti...

Se si inizia a fare esperimenti in un cer-
to campo non è facile fermarsi. Il solo fat-
to che da un veto che c’era in tutto il mon-

do si è passati ad una situazione come
quella inglese, fa capire come, con lo stes-
so principio, si possa andare anche oltre,
anche perché si intravedono possibili e dif-
ficilmente controllabili occasioni di sfrut-
tamento speculativo. Se invece un per-
corso è considerato eticamente inaccet-
tabile, non è percorribile, e basta. (l.f.)

Ossicini: «Giusta la condanna del papa, la clonazione non è accettabile. 
Se si inizia a sperimentare oltre i limiti etici non sarà facile fermarsi»
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La storia delle associazioni impegnate nella promozione
dell’innovazione tecnologica e dello sviluppo digitale del

paese è tutt’altro che recente. Da almeno dieci anni (e in cer-
ti casi anche di più) la grande diffusione di internet e la “bol-
la” della new economy hanno stimolato la nascita di decine di
realtà associative, spesso effimere, ma in molti casi di gran-
de e significativa presenza. Questo vale ovviamente sia a li-
vello nazionale che internazionale. Un ulteriore impulso, al-
meno qui da noi, è stato dato dalla nascita, nel giugno del 2001,
del ministero dell’innovazione e delle tecnologie con il qua-
le, specie per ciò che concerne le questioni di carattere in-
ternazionale, sono state trovate modalità di confronto in qual-
che caso addirittura paritario.

Tuttavia se oggi volessimo tirare le somme di quanto le
associazioni sono riuscite a generare in termini di propaga-
zione (ideale) della cosiddetta democrazia digitale e della lo-
ro effettiva incidenza sui processi politici e collettivi, ovvero
di influenza nella determinazione delle politiche dell’inno-
vazione, potremmo pacificamente affermare che siamo di
fronte a risultati del tutto trascurabili. Questo è dovuto fon-
damentalmente a due ragioni: la prima è che l’innovazione
tecnologica e lo sviluppo digitale non sono stati mai seriamente
percepiti, specialmente in Italia, come volani di sviluppo e
aree sulle quali poter concepire strategicamente un’azione di
governo; il sostanziale fallimento del ruolo affidato al mini-
stero di Lucio Stanca sta a dimostrare come, nonostante le
fanfare elettoralistiche del 2001, l’innovazione tecnologia ha
oggi una posizione men che ancillare rispetto ad altre com-
ponenti del quadro politico: anche sotto il profilo mediatico
sono veramente in pochi da noi a ricordare che esiste un di-
castero dedicato a questi temi. 

Ma l’altro motivo degli scarsi successi del “pensiero Ict”
in Italia è ancora più serio e concerne il fatto che per lungo
tempo quello che con termine grossolano è stato definito il
“popolo della rete” non ha avuto battaglie da combattere. E
quando non si hanno battaglie da combattere non è sufficiente
elaborare principi o convincersi di cose di cui siamo già tut-
ti convinti: per creare un humus interessato ad accogliere pro-
blematiche che sappiamo essere tutt’altro che facili e di non
generalizzato impatto, è fondamentale stimolare la passio-
ne nel perseguimento di specifici obiettivi: questo sino a qual-
che tempo fa non era avvenuto. 

Nuovo impulso all’associazionismo
Un tale pessimistico scenario veniva confermato dai molti
storici promotori di importanti associazioni degli anni pas-
sati (da Città Digitali a Network, l’autonomia tematica dei Ds
naufragata un paio di anni or sono) i quali, forse con la sen-
sazione di aver precorso i tempi ma al tempo stesso, di aver
incontrato uno sbarramento insormontabile nel mettere in
atto praticamente quanto andavano elaborando, mostravano
profondo scetticismo riguardo alla possibilità di rimettere in
moto un modello associativo sui temi dell’innovazione digi-
tale, specie laddove questo modello fosse basato su una for-
te autonomia di elaborazione teorica dalle istituzioni tradi-
zionali e dalla politica.

Ma nell’ultimo anno sono due gli eventi che, in qualche
modo, potranno in futuro contribuire a modificare la situa-
zione generale e dare nuovo impulso all’associazionismo in-
ternettiano. Il primo è stato il lavoro preparatorio del World
Summit on Information Society e il summit stesso tenutosi
a Ginevra nel dicembre del 2003 e nel quale la componente
italiana di società civile (ovvero non legata a delegazioni na-
zionali ufficiali), era tra le più numerose a livello mondiale;
il secondo è stato il seminario di lavoro che molte associazioni
italiane hanno promosso nel novembre 2003 a Casciana in
provincia di Pisa e che ha visto la nascita di un nuovo sog-
getto, “Il secolo della Rete”, che si propone in maniera am-
biziosa di costituire una sorta di “associazione delle associa-
zioni”.

Ma andiamo con ordine e cominciamo dalle associazio-
ni (non Ong sia ben chiaro) che operano con una prospetti-
va internazionale.

Tra la fine del 2002 e l’inizio del 2003 il ministero degli
affari esteri, in maniera allora abbastanza improvvisata, con-
voca un paio di riunioni di “confronto” con la società civile
formalmente per definire le posizioni da tenere nell’ambito
dei lavori preparatori del World Summit di Ginevra, di fatto
per informare sommariamente di quanto già stabilito nelle
cosiddette prepcom, le riunioni preparatorie intergovernati-
ve. Il primo problema dei funzionari del ministero, com’è ov-
vio in un quadro di formalismi esasperato (che in quel con-
testo non ha certo giovato al dibattito), non è tanto quello di
ascoltare posizioni e punti di vista, bensì di fare in modo che

vi sia un uditorio ben rappresentato e che, in qualche modo
nessuno, in un secondo momento, possa accusare il gover-
no di non aver promosso la concertazione. L’immediata con-
seguenza di questo approccio iniziale da parte degli affari este-
ri è che le associazioni convocate in quelle sedi maturano in
modo chiaro e netto il bisogno di organizzarsi in modo au-
tonomo per poter trovare spazi di rappresentazione reali e
non ridotti ad atti formali di presenza. 

Il Manifesto della società civile
Sotto questo profilo, tanto per sfatare l’idea che le Ict sono “co-
se da uomini”, sono tre donne a distinguersi in questa bat-
taglia per dare vita ad una sorta di “cartello” della società ci-
vile che, partendo dai temi internazionali del World Summit,
possa poi riproporsi in modo credibile anche a livello nazio-
nale. La prima è Matilde Ferraro, esperta di digital divide pro-
veniente da Alisei e fondatrice di Prodigi, un’associazione im-
pegnata nell’educazione alla tecnologia nelle aree svantaggiate
(paesi in via di sviluppo, periferie…); la Ferraro, che rappre-
senterà le Ong nella delegazione ufficiale italiana al Wsis, ope-
rerà da cinghia di trasmissione tra i canali ufficiali, le asso-
ciazioni e gli individui interessati a prendere parte al dibatti-
to e al processo concertativo; la seconda è Angela Maria Lo-
reto, presidente del Ceu, che fa la spola con Ginevra, senza
alcun contributo governativo, partecipando a tutta la fase pre-
paratoria del World Summit e riferendone regolarmente agli
altri gruppi, creando così quella “awareness” che poi sarà fon-
damentale nell’elaborazione di posizioni comuni; la terza è
Claudia Padovani, docente universitaria padovana, animatrice,
assieme a Jason Nardi e all’Ong Unimondo, del Cris Italia,
ovvero della sezione nazionale del Communication Rights
in Information Society, uno dei più importanti forum inter-
nazionali sui temi della diffusione di internet e del suo rap-
porto con la democrazia e i diritti.

Èproprio attraverso la Padovani che nell’autunno del 2003

comincia a circolare in molte caselle di posta elettronica del-
le associazioni italiane il Manifesto della piattaforma della so-
cietà civile italiana sulla comunicazione, una sorta di primo
programma quadro sul quale le associazioni cominciano a
confrontarsi al di fuori dei tavoli ufficiali dei palazzi del po-
tere. Nel Manifesto si potevano leggere affermazioni di ca-
rattere generale, come che «una società sostenibile, rispet-
tosa della dignità e dei diritti delle persone non sarà solo fon-
data sull’informazione, ma sulla comunicazione, la cono-
scenza, la condivisione e l’accesso ai saperi, etc…», ma anche
precisi punti programmatici sui quali poter impegnare una
discussione, dalla concentrazione delle proprietà dell’infor-
mazione, alle tv di quartiere, all’impegno per combattere tut-
te le forme di digital divide interno e globale. E non mancava
anche il «discorso sul metodo» che comprendeva l’organiz-
zazione di «iniziative culturali e politiche per l’affermazione
dei principi di solidarietà e pluralismo nella società della co-
noscenza e per il diritto a comunicare» e di «azioni di lobby
in occasione della discussione di tematiche fondamentali a
livello italiano ed europeo, promuovendo forme di governance
orizzontale».

Attorno a questo Manifesto, uno di quegli oggetti concreti
sui quali è possibile alimentare le passioni di cui si diceva
poc’anzi, si crea un consenso diffuso e molto trasversale. Cer-
tamente il manifesto del Cris ha molti difetti, pecca in certe
parti di massimalismo, è generico in alcune affermazioni, ma
intanto è un oggetto concreto attorno al quale creare un’ag-
gregazione e, soprattutto, mediante il quale individui e as-
sociazioni riescono ad entrare in un nuovo network comuni-
cativo. I frutti si vedranno nel dicembre del 2003 a Ginevra
quando, nel quadro del World Summit, la società civile ita-
liana, rappresentata da una dozzina di associazioni, anche gra-
zie all’azione di Matilde Ferraro e di Stefano Gatti, consigliere
diplomatico del ministro Stanca (unico rappresentante del
governo italiano all’evento), ottiene dallo stesso ministro un

preciso impegno ad aprire al più presto dei tavoli “veri” di con-
certazione sui quali costruire una sorta di “visione condivi-
sa” per il secondo appuntamento del summit, nel 2005 a Tu-
nisi. Un piccolo risultato, ma di piccoli risultati sono pavi-
mentate le strade più solide e le più promettenti prospettive.

Aspettando Tunisi 2005
In sintesi, quello che è avvenuto non è molto: alcune asso-
ciazioni hanno trovato il modo di mettersi in rete condividendo
alcuni punti (non tutti e non in modo esaustivo) di un ma-
nifesto programmatico nel quale si cerca di generare un no-
do di dibattito ancor prima di enucleare proposte operative.
La relazione con le istituzioni, a questo punto, diventa vitale
per un movimento di questo genere che, seppur nell’ambi-
to di uno sviluppo ampiamente autonomo e di una elabora-
zione concettuale svincolata dai compromessi, non può so-
pravvivere senza un dialogo con le istituzioni. E la più sen-
sibile a intavolare un simile dialogo è stato il ministero del-
l’innovazione; nella tarda primavera di quest’anno, in modo
forse ancora una volta troppo attento ai formalismi, Stanca
ha mantenuto la sua promessa di convocare le associazioni
e gli esponenti della società civile (che purtroppo ancora esclu-
de rappresentanze di singole associazioni) per tracciare as-
sieme – sono sue parole – la strada che ci separa da Tunisi
2005. Staremo a vedere.

Ma cosa si dovrà decidere a Tunisi nel 2005? Molte co-
se. Prima tra tutte la governance di internet (oggi nelle mani
di Icann, domani chissà) e quindi i criteri e le modalità per
affrontare la crescita tecnologica dei paesi in via di sviluppo
attraverso sussidi mirati. Diciamo subito che a Ginevra nel-
lo scorso inverno le posizioni tra i vari paesi su questi temi
sono state così distanti da far sembrare i fallimenti dei sum-
mit di Johannesburg e di Cancun delle grandi vittorie glo-
bali. Al momento infatti non si intravede all’orizzonte alcu-
na possibilità che il summit di Tunisi possa portare a solu-
zioni condivise al di là della mera enunciazione di principi.
Èpiù probabile che in queste sedi internazionali alcuni spun-
ti possano arrivare dalla società civile e da esperienze come
quella di cui abbiamo detto, network di comunicazione,
semplici scambi informativi: tutto fa pensare che queste ag-
gregazioni spontanee basate su un interesse genuino, sia-
no alla fine più foriere di stimoli nella ricerca di percorsi in-
novativi di quanto lo potranno esserlo le formali e ingessa-
tissime sessioni del summit che, anche nelle fasi prepara-
torie, hanno senso solo in quanto creano possibilità di scam-
bi one-to-one. 1-continua

Il modello associativo
nell’innovazione tecnologica

DEMOCRAZIA DIGITALE

La promozione dell’Ict, tra condivisione e rapporti con la politica

L’innovazione tecnologica e lo sviluppo digitale non sono stati mai seriamente percepiti, specialmente in

Italia, come volani di sviluppo e aree sulle quali poter concepire strategicamente un’azione di governo.

Per questo un modello associativo su questi temi non sembrava possibile. Ma grazie anche ad un confronto

tra le varie realtà che compongono la società civile, lo stato delle cose comincia a cambiare, e con esso il

concetto di comunicazione come condivisione e accesso ai saperi. Aspettando il summit di Tunisi nel 2005.

La Bottega informatica di Brescia, dove con l’ausilio di obiettori i disabili vengono avviati al lavoro. (Foto Agf)

Sono 132 i progetti di e-democracy, di
“democrazia elettronica”, inviati al nuovo
Centro nazionale per l’informatica nella
pubblica amministrazione. In particolare
riguardano 16 regioni, 17 province e 81
comuni oltre a comunità montane e unioni
di comuni. Il 75% dei progetti prevede una
vasta partecipazione della società civile.

L’e-democracy negli enti locali

Il 2003 è stato un anno di crisi per l’attività
di formazione nelle tecnologie informatiche.
È stato infatti registrato un valore pari a 630
milioni di euro, in calo rispetto al 2002 del
10,4%. Questi i dati elaborati dalla
Federcomin. Nelle aziende le attività
formative Ict hanno interessato nel 46,6%
dei casi gli specialisti e nel 53,4 altri addetti.

Meno formazione aziendale

Aumentata tra il 1995 e il 2000 di quindici
volte, la domanda di professioni legate all’Ict,
le nuove tecnologie dell’informazione e della
comunicazione, dal 2001 ha subito un forte
rallentamento. Secondo il Cnel, si è passati
dalle 2mila inserzioni del 1995 alle 30mila del
2000, per poi scendere a 20mila nel 2001 e
addirittura a 14mila nel 2002.

Cala la domanda di professionisti

Sarà uno dei primi esperimenti di servizi on
line per i cittadini. La giunta regionale delle
Marche ha da poco approvato uno schema di
protocollo d’intesa tra il comune di Ancona e la
regione per sviluppare progetti che prevedono,
tra l’altro, l’erogazione di servizi tramite la
televisione digitale e la sperimentazione della
carta d’identità elettronica.

Nelle Marche servizi on line
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UMBERTO VERONESI: proposte sull’aborto lontane dalla realtà
«La grande campagna etica sarebbe quella di un’informazione capillare e di
un’educazione sessuale diffusa. Nell’Italia del benessere ci sono donne povere
che ricorrono all’aborto perché nessuno ha mai parlato loro di contraccezio-
ne, e perché costrette da una dura necessità: se avessero il bambino, perderebbero
il lavoro. Sono immigrate che fanno le badanti o le donne di servizio, o sono
clandestine che lavorano in nero, esposte a ricatti. La proposta di un ticket
sull’aborto riflette solo la volontà di una borghesia che sembra molto lontana
dal disagio vero». (Milano, 17 agosto 20o4)

BARBARA POLLASTRINI: ministro chieda scusa alle donne
«Le affermazioni del ministro Sirchia mi convincono ancora di più che oltre
a chiedere scusa alle donne, deve andare a casa. Le sue spiegazioni 
rivelano tutto il suo il suo spirito fondamentalista. Vuole da solo interpreta-
re le condizioni di disagio delle donne, propone un risarcimento monetario
in cambio della maternità». (Roma, 10 agosto 2004) 

MARIDA BOLOGNESI: il governo non ha fatto niente per le madri
«L’idea di mettere un ticket su una pratica così dolorosa per la donna contie-
ne un messaggio negativo sia per il servizio sanitario nazionale, sia per la pre-
venzione. Il problema non è infatti la legge 194, ma fare una corretta politi-
ca di prevenzione con investimenti e campagne sulla contraccezione. Le di-
chiarazioni rilasciate da Sirchia sono il maldestro tentativo  di porsi al cen-
tro di un dibattito assurdo. Questa maggioranza non ha mai voluto e sapu-
to fare una politica seria per aiutare le madri a fare figli, né per sostenere quel-
le più bisognose». (Roma, 9 agosto 2004)

D I X I T

Le modifiche alla 194 e il piacere della deliberazione negato alle donne 

*GUIDO
MONTANI

Il governo italiano sembra determinato a battersi per di-
fendere gli interessi italiani in occasione della ventilata

riforma del Consiglio di sicurezza dell’Onu. 
La posta in gioco è importante e merita, da parte di tut-

te le forze politiche, della maggioranza come dell’opposi-
zione, la massima attenzione . Poiché esiste la seria possi-
bilità che la Germania entri nel Consiglio di sicurezza e l’I-
talia ne resti esclusa, il ministro degli esteri Frattini ha co-
minciato a chiarire di non essere disposto ad accettare al-
cun sorpasso. «I nostri amici tedeschi – ha dichiarato al Cor-
riere – si muovono secondo i loro interessi. In Italia porta-
re avanti l’interesse nazionale è visto da alcuni come una
posizione di partigianeria. Se ci hanno dato dei dispiaceri
potremo anche noi darli a loro. È un nostro dovere». 

Dobbiamo dunque aspettarci che due paesi dell’Unio-
ne europea, che in linea di principio hanno accettato di «far
parlare l’Europa con una sola voce» si azzuffino per entra-
re tra “i grandi”? Qual è veramente l’interesse nazionale del-
l’Italia? Per rispondere a questi interrogativi occorre, in via
preliminare, esprimere un giudizio sul piano di riforma del-

l’Onu proposto da Annan. Si tratta di un Consiglio di sicu-
rezza a cerchi concentrici: nel primo cerchio ci sono i cin-
que grandi attuali, con diritto di veto; nel secondo, quello
dei membri semi-permanenti, potrebbero entrare India, Bra-
sile, Germania, Giappone, Sud Africa; infine nel terzo cer-
chio, quello dei membri non permanenti, entrerebbero a
turno gli altri stati. Questa riforma viene proposta dopo che
si è registrata un’evoluzione della posizione americana, pri-
ma contraria ad un coinvolgimento dell’Onu nella guerra
in Iraq. 

Ora il governo statunitense prende atto che non è pos-
sibile fare a meno delle Nazioni unite  in politica estera. Ma
la vecchia struttura, fondata alla fine della seconda guerra
mondiale, deve essere rivista per tener conto della nuova real-
tà politica del XXI secolo. La proposta di Annan si ispira al-
la concezione originaria del presidente Roosevelt che pen-
sava a “quattro sentinelle”, una per ogni continente (alla fi-
ne, in Europa, si è aggiunta la Francia). I poteri di veto del
nucleo originario vengono mantenuti. Si allarga solo il nu-
mero di paesi che possono dare consigli ai grandi. Si tratta
di una riforma che perpetua il principio di un ordine ge-
rarchico tra grandi, medie e piccole potenze. Una sostan-
ziale riforma dell’Onu dovrebbe invece prendere in consi-
derazione il fatto che, dopo sessant’anni da quando è stata

concepita, si sono avviati importanti processi di integrazione
regionale, non solo in Europa, ma anche in America lati-
na, in Africa e in Asia. 

In un mondo che deve affrontare sfide drammatiche,
come la pacificazione di regioni turbolente, il superamen-
to del divario tra paesi ricchi e poveri e la riconversione eco-
logica dell’economia mondiale, sarebbe saggio cominciare
a prospettare una riforma dell’Onu che tenga conto delle
grandi unioni continentali in formazione, come l’Unione
europea, l’Unione africana, il Mercosur, l’Asean e, beninte-
so, stati già di dimensione continentale, come l’India. In que-
sto modo, si formerebbe un Consiglio di sicurezza in cui
tutti, o quasi tutti, i paesi del mondo potrebbero essere rap-
presentati. Si comincerebbe così ad affermare il principio
della pari dignità ed eguaglianza di tutti i popoli e si cree-
rebbe una solida istituzione per affrontare e risolvere le gran-
di questioni mondiali. 

Un conto è discutere i problemi che riguardano i rap-
porti tra Ue, Unione africana, Usa, India, ecc., un altro con-
to è discutere, come avviene attualmente, crisi tra piccoli sta-
ti, che sarebbe meglio affidare alla responsabilità dell’Unione
continentale. Il maggiore ostacolo a questa riforma viene
dall’Europa. La Francia e la Gran Bretagna, nel Consiglio di
sicurezza, sono un anacronismo. Negli ambienti del governo

americano in effetti circola già la proposta che sarebbe più
utile agli Stati Uniti la presenza dell’Unione europea in quan-
to tale, e non di alcuni suoi singoli membri. Washington
ha interesse ad un rapporto più stabile e costruttivo con Bru-
xelles. Una ricaduta della riforma delle Nazioni unite sa-
rebbe, in effetti, quella di mettere su nuovi binari anche i
rapporti Europa-Usa che si sono incrinati recentemente pro-
prio a causa del ruolo da prime donne giocato da Francia e
Gran Bretagna nel Consiglio di sicurezza. 

La linea maestra per una riforma efficace dell’Onu è dun-
que quella indicata dal presidente Ciampi: che sia l’Unio-
ne europea ad entrare nel Consiglio di sicurezza. Se gli eu-
ropei faranno questo passo, costringeranno anche gli altri
paesi a mettersi sulla scia. A questo punto, tuttavia, si com-
prende che il vero problema non è tanto la riforma dell’O-
nu, ma la mancata riforma dell’Unione, che con la sua pro-
posta di costituzione europea ha solo abbozzato le linee di
una politica estera e della sicurezza europea. Il vero inte-
resse dell’Italia è dunque quello di rilanciare con coraggio
il progetto di un’unica politica estera europea, senza perdersi
in questioni di dettaglio. Occorre costringere tutti i paesi del-
l’Unione ad accettare che l’Europa parli con una sola voce.
La vera riforma dell’ordine mondiale comincia in Europa.
*Movimento federalista europeo

ELISABETTA
AMBROSI

La proposta del ministro della sa-
lute di riaprire la discussione

sulla 194 ha suscitato, come lo stes-
so ministro avrebbe dovuto aspet-
tarsi, reazioni e polemiche più o
meno violente.

Dietro le molteplici e diverse ac-
cuse rivoltegli, da quelle di infelice
tempismo a quelle più note di “ta-
lebanismo” e “oscurantismo”, è pos-
sibile scorgere, quasi come un’om-
bra, un timore antico e inquietante,
che profondamente ferisce la sen-
sibilità femminile. Una più o meno
parziale abrogazione della legge,
che fu peraltro frutto di un accordo
tra una parte dei laici e una parte dei
cattolici (forse non tutti ricordano
che le proposte di referendum abro-
gativo vennero da entrambi i lati),
metterebbe infatti in discussione
qualcosa che si è affermato fatico-
samente nel corso dei millenni e
che, almeno nel nostro paese, an-
cora stenta a radicarsi: la partecipa-

zione femminile alla sfera pubblica.
Da sempre appannaggio del mondo
maschile, l’ambito della sfera pub-
blica ha a che fare con l’azione, nel
senso pieno del termine. È lo spa-
zio in cui si discute, si confrontano
argomentazioni, si “delibera”, infi-
ne si decide e si agisce.

La sfera pubblica è quella della
politica, dello stare e agire insieme,
nel senso aristotelico del termine. In
breve, essa si identifica con la me-
tafora spaziale dell’agorà, la zona in
cui, nel mondo greco, gli uomini,
scevri da preoccupazioni di cura e
crucci materiali, si riunivano per
discutere e prendere decisioni sul-
la città, sui suoi cittadini e su sé stes-
si. In questa prospettiva, la sfera
privata, popolata da donne, appare
improvvisamente come la sfera vi-
tale, nel senso dell’ambito della ri-
produzione biologica – nascita e
morte – e della sussistenza mate-
riale. Più povera, quindi, letteral-
mente priva. Priva di libertà, carat-
teristica inerente solo all’agire pub-
blico, e vincolata alla necessità, nel
senso della ripetizione ostinata dei

meccanismi biologici. Di più. Men-
tre la politica, l’agire pubblico, con-
ferisce in un certo senso una sen-
sazione di immortalità, sia perché
crea uno spazio di stabilità, sia per-
ché la riflessione e l’azione caratte-
rizzano l’umanità in quanto distin-
ta dall’animale, l’ambito privato vie-
ne in qualche modo avvicinato alla
sfera dell’animalità, della semplice
sussistenza. 

Questa distinzione, come noti fi-
losofi e sociologi della politica han-
no mostrato, Hannah Arendt prima
tra tutti, può rivestire tuttora un
certo significato normativo. Anche
perché una serie di rovesciamenti
del rapporto tra sfera pubblica e pri-
vato hanno prodotto l’attuale, para-
dossale, situazione che vede una
esasperata celebrazione del privato
(cioè dell’ambito delle necessità, di
cui l’emblema è il lavoro stesso, nel-
le sue diverse forme, in quanto uni-
camente funzionale al guadagno,
alla sopravvivenza) e una speculare
e progressiva erosione dello spazio
pubblico: spazio che ci fa sentire
meno soli e, anche, meno mortali

(forse non a caso il cristianesimo
primitivo si basava su comunità).

In un certo senso, inoltre, lo
spazio pubblico coincide con quel-
lo della cultura, intesa non come
studio solitario “matto e disperatis-
simo”, ma come dimensione di con-
fronto e ragionamento sulle moda-
lità del vivere insieme e di rappre-
sentarsi reciprocamente. All’interno
di questa dimensione, essenzial-
mente storica e simbolica, è forse
del tutto inopportuno parlare di na-
turale e innaturale, proprio perché
il biologico non esiste come un da-
to in sé ma è sempre e comunque
permeato dal culturale, inscindibi-
le da esso. Non a caso, come ha no-
tato recentemente lo storico Scop-
pola, la novità della recente lettera
di Ratzinger sulla condizione fem-
minile consiste nell’aver abbando-
nato la dimensione del biologismo
metafisico, o della metafisica biolo-
gica, per entrare senza indugi nel-
l’ambito storico, in questo caso bi-
blico ed esegetico. 

Proprio lo stesso Ratzinger, tra
l’altro, ha ricordato la necessità che

le donne abbiano visibilità pubbli-
ca e ricoprano posti di rilievo. Che
partecipino, pertanto, alla sfera pub-
blica, con il loro contributo delibe-
rativo, come purtroppo mai hanno
fatto e ancora stentano a fare Lo di-
mostra l’assoluta scarsità, davvero
impressionante se per un momen-
to si fissa il pensiero su qualcosa a
cui raramente facciamo caso, del
numero delle donne che ricoprono
incarichi politici e, in senso lato, ca-
riche che implichino responsabili-
tà e decisione. 

Cosa ha a che fare tutto questo
con la 194? Non è difficile capirlo.
La paura cui accennavo all’inizio, e
che ha generato violente reazioni al-
la proposta di Sirchia, è quella, in-
quietante e spesso inconscia, di es-
sere rigettate nella sfera della ne-
cessità, della sussistenza e della ri-
produzione. In breve, dell’animali-
tà. 

Naturalmente sarebbe ingenuo
credere che l’emancipazione, dal
giogo della necessità, debba coinci-
dere con la negazione della mater-
nità: tutt’altro. Una tale emancipa-

zione richiede invece una società in
cui nessuna donna debba perdere il
lavoro a causa di un figlio, o sia
ostacolata sul lavoro a causa di tale
evento (ha mai letto Sirchia le sta-
tistiche delle donne italiane che la-
sciano un lavoro, spesso trovato fa-
ticosamente, dopo un figlio?); una
società in cui partorire non corri-
sponda a ripiombare nella routine
schiacciante della cura senza aiuti,
della fatica di arrivare a fine mese,
dell’impossibilità di avere accesso
agli asili nido (i quali, nonostante il
tanto denunciato calo delle nascite,
hanno liste di attesa curiosamente
interminabili); in cui le donne ab-
biano accesso alla sfera pubblica e
possano decidere al pari degli altri
su questioni di interesse privato e
collettivo.

Una società, in conclusione, in
cui le donne non siano costrette a
scegliere tra libertà e desiderio, co-
sì che il privato possa restare gioio-
sa intimità invece di trasformarsi in
soffocante quotidianità. Evitare dis-
cussioni ideologiche significa, mi
pare, ripartire da qui.
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24 agosto
Bisceglie

FESTIVAL DEI POPOLI MEDITERRANEI

L’amministrazione comunale con il

patrocinio della provincia di Bari

organizza fino al 25 agosto il Festival dei

popoli mediterranei, un laboratorio di

idee, orientamenti culturali e

contaminazioni artistiche per dire sì alla

pace nel Mediterraneo e nel mondo. 

TEATRO MEDITERRANEO

Rimini
MEETING DI RIMINI

Fino al 28 agosto si svolgerà la XXV

edizione del meeting dell’amicizia fra i

popoli con titolo Il nostro progresso non
consiste nel presumere di essere
arrivati ma nel tendere
continuamente alla meta. La

venticinquesima edizione del meeting

quest’anno coincide con i cinquant’anni

del Movimento Comunione e

Liberazione. Capitale umano e nuovo
welfare: il ruolo delle fondazioni è il

titolo della tavola rotonda che si svolge

oggi organizzata dall’Acri alla quale

partecipano Giuseppe Guzzetti, Roberto

Pinza, Roberto Maroni, Lorenzo Ornaghi

e Luca Volontè.

ORE 11,15 – NUOVO QUARTIERE FIERISTICO,
VIA EMILIA 155

25 agosto
Genova

FESTA DE L'UNITÀ

Alla Fiera del Mare si svolgerà l'edizione

2004 della Festa nazionale de L'Unità
fino al 19 settembre.

26 agosto
Pontedilegno

EUROPA

Le Acli di Brescia organizzano il

convegno interassociativo Europe, una
speranza per allargare i confini per

tre giorni. Intervengono, tra gli altri,

Enrico Letta, Marco Follini, Pierluigi

Baretta.

ORE 10,30 – VILLA LUZZAGO

Modena 
OCCUPAZIONE

Fino al 20 settembre Festa de l'Unità

nazionale sul lavoro "Pane & Rose"

PONTE ALTO, VIA ANESINO

1 settembre
Fidenza

FESTIVAL DI LILLIPUT

Pace, ambiente, giustizia, scuola,

informazione: fino al 12 settembre il

Festival di Lilliput affronterà i temi più

attuali attraverso convegni e seminari,

presentazione di libri, mostre, spettacoli

musicali e teatrali, con ospiti significativi

e illustri. Si tratta della quarta edizione

della manifestazione organizzata da Rete

Lilliput in collaborazione con Comune di

Fidenza e Coop Consumatori Nordest.

Dodici giorni che faranno della cittadina

emiliana un laboratorio culturale di livello

nazionale, grazie alla varietà delle

iniziative ed ai numerosissimi ospiti, tra

cui spiccano i nomi degli esponenti del

centrosinistra Gavino Angius, Pierluigi

Bersani, Fausto Bertinotti, Rosy Bindi,

Tana De Zulueta, Gianni Mattioli, Achille

Occhetto, Luciano Violante, i giornalisti

Gianni Barbacetto, Gad Lerner e Marco

Travaglio, il presidente di Magistratura

Democratica Livio Pepino, i magistrati

Giancarlo Caselli, Piercamillo Davigo e

Libero Mancuso. Inoltre Rita Borsellino di

Libera, Don Luigi Ciotti, gli scrittori

Eduardo Galeano, Paco Ignacio Taibo II e

Pino Cacucci, l’ex direttore di Rai 3 Angelo

Guglielmi, il filosofo Gianni Vattimo, gli

storici Franco Cardini, Marco Revelli e

Nicola Tranfaglia.

5 settembre
Viterbo

FESTA DEI CURDI

Nello storico quartiere mededievale del

Pellegrino la comunità curda del

Viterbese farà una grande festa con

testimonianze, balli tradizionali e cena. E'

la prima volta che la comunità riesce a

sostenere una serata in piazza.

ORE 18

17 settembre
Marzabotto 

COSTITUZIONE

I Comitati Dossetti per la Costituzione

organizzano il seminario di studio sulla

proposta di modifica della II parte della

costituzione approvata in prima lettura al

Senato. Presso la Scuola della Pace di

Montesole intervengono Umberto

Allegretti ed Enzo Balboni. Lo scopo è un

approfondimento della conoscenza della

proposta di legge costituzionale di

modifica della II parte della Costituzione.

Le richieste per la partecipazione devono

pervenire nel più breve tempo possibile,

sia per e-mail comitatidossetti@libero.it ,

sia contattando Alessandro Baldini  al

051.6707904 o Maurizio Serofilli al

059.239905 o 335.5298914.

La
Margherita

28 agosto
Gemonio (Va)

LA FESTA/1
Sabato e domenica festa della Margherita

presso il parco Feste. Cucina tipica, stand

espositivi, mostra fotografica su Capo

Verde, giochi per bambini, ballo liscio e

moderno. Domenica alle ore 21 dibattito

La situazione politica in Italia con

l'europarlamentare Patrizia Toia e Lino

Duilio.

Polpenazze del Garda
LA FESTA/2
Il circolo della Margherita organizza fino

al 30 la festa. Sabato e domenica  alle ore

19 apertura festa, alle ore 21 ballo liscio.

Lunedì alle ore 20.30 dibattito sul tema

La Margherita cresce… nei Comuni.
Interverranno: Silvano Corli, sindaco di

Lumezzane; Fiorenzo Pienazza, sindaco

di Desenzano; Luigi Elisetti, sindaco di

Mazzano; coordina GianAntonio Girelli,

segretario provinciale Margherita. Al

termine spaghettata ed estrazione dei

numeri vincenti della sottoscrizione a

premi.

PIAZZALE CASTELLO

5 settembre
Monopoli

I GIORNI D'EUROPA

Festa Nazionale della Margherita per una

settimana, fino all’11 settembre a

Polignano a Mare. Incontri politici nella

tradizionale manifestazione di fine estate

del partito.

Salerno
MISS MARGHERITA

Finale del secondo concorso per

l’elezione di Miss Margherita.

ORE 21

I giochi sul nuovo Consiglio di sicurezza dell’Onu 
tra interessi nazionali e prospettive unitarie
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Nella città estone di Lihula si è voluto
dedicare un monumento a coloro che hanno
combattuto a fianco dei nazisti, durante la
seconda guerra mondiale. Una scelta
provocatoria per commemorare “chi, fra due
mali, ha scelto quello minore”.

news.bbc.co.uk

Un omaggio provocatorio

Un medico di Singapore è stato sospeso
per aver prescritto farmaci ipnotici ai suoi
pazienti sofferenti d’insonnia, che spesso
diventano dipendenti da queste sostanze.
Nel suo ospedale, è l’ottavo medico a essere
sottoposto a controlli disciplinari.

www.channelnewsasia.com

Dottori dalla ricetta facile

Cuba ha rifiutato un’offerta statunitense di
50mila dollari per far fronte ai danni causati
dall’uragano Charley. L’Avana ha definito la
proposta “totalmente inaccettabile”, perché
la sua cifra insulta il grande numero di
cubani colpiti dalla tempesta.

www.terradaily.com

Cuba rifiuta denaro americano

Un gruppo di truffatori ha costruito un sito
web simile a quello della Bbc per far circolare
la notizia che il re svedese era stato
assassinato ad Atene, mentre assisteva alle
Olimpiadi. “Uno scherzo di cattivo gusto”,
hanno commentato a palazzo reale.

www.theinquirer.net

Brutto scherzo per il re di Svezia

La polizia di Oslo è «senza
parole» e gli amministratori

del Museo Munch sono «sgo-
menti». Il più diffuso quotidia-
no norvegese, l’Aftenposten,
non ha molti commenti da fare
sull’accaduto e cerca piuttosto
di ricostruire la rapina di do-
menica, quando alcuni uomini
mascherati e armati di pistola
hanno fatto irruzione nel museo
affollato di visitatori e si sono fat-
ti consegnare L’urlo, La Madon-
na e un terzo dipinto. Per il quo-
tidiano spagnolo El Mundo, la
colpa è tutta da attribuire all’in-
genuità del governo norvegese:
«Il ministro della cultura ha am-
messo di non aver saputo pro-
teggere il patrimonio della na-
zione, mentre altri hanno mes-
so in evidenza che le autorità
sbagliano continuando a fidarsi
ciecamente dell’onestà dei citta-
dini». Secondo Le Temps, que-
sta stessa fiducia ha fatto sì che
«non fossero installati dispositivi
di sorveglianza all’altezza del va-
lore dei capolavori custoditi. Le
parole del ministro della cultu-
ra non devono essere sembrate
nuove ai norvegesi, che le ave-
vano già ascoltate dieci anni fa».
Quando un’altra versione della
stessa opera era stata rubata i la-

dri, per prendersi gioco della
polizia, avevano lasciato un bi-
glietto di ringraziamento. 

Sul quotidiano francese
Libération, Patrick Sabatier si
chiede chi possa essere stato co-
sì temerario da appropriarsi di
quest’opera, non tanto per la dif-
ficoltà dell’azione criminale,
quanto per il fatto che L’urlo ha
«l’onore, e al tempo stesso la
maledizione, di essere una di
quelle immagini che vengono
identificate in maniera istanta-
nea in tutto il mondo» ed è pra-
ticamente invendibile. «I sac-
cheggiatori mascherati di Oslo
portano all’estremo una visione
dell’arte dove la pittura, divenu-
ta commercio, non può che fo-
mentare la cupidigia dei colle-
zionisti o la sete di giustizia dei
cultori più squilibrati. Persone
convinte che l’espressione della
bellezza non si può inchinare al-
le leggi del mercato». Fernando
Iwasaki, che scrive sullo spa-
gnolo Abc, avanza un’ipotesi az-
zardata: «Si può credere che i la-
dri siano stati dei professionisti
assoldati da un sofisticato colle-
zionista, ma la realtà potrebbe
essere invece che museo e ladri
che si spartiranno il premio del-
l’assicurazione».

Nonostante le affermazioni rilasciate dai due can-
didati alla presidenza americana contro le tattiche

diffamatorie, quest’anno la corsa alla Casa Bianca ap-
pare estremamente aggressiva. «Nelle ultime settima-
ne – scrive il Christian Science Monitor – il senatore
repubblicano John McCaine ha chiesto sia a George W.
Bush sia a John Kerry di condannare pubblicamente al-
cuni annunci pubblicitari creati da gruppi di interesse
esterni al loro staff. Il senatore considera questi spot,
che attaccano entrambi i candidati sul loro curriculum
militare, oltre ogni limite della decenza». I suoi sforzi
sembrano aver fatto breccia nella coscienza di Kerry, che
ha condannato pubblicamente lo spot che mette in dub-
bio il servizio militare prestato da Bush nell’aviazione
texana. La risposta del presidente di fronte all’appello
di McCaine è stata invece di muta indifferenza. «Il se-
natore – continua il Christian Science Monitor – af-
ferma che quella attuale rappresenta senza dubbio la
campagna elettorale più aspra e insana della storia del-
la nazione». Secondo Thomas Oliphant, che scrive sul

Boston Globe, la campagna diffamatoria condotta dal-
lo staff di Bush contro lo sfidante potrebbe persino ri-
torcersi contro il presidente. «Gli elettori coscienziosi
noteranno che tutti i principali organi di stampa non
hanno dubbi sul servizio militare di Kerry in Vietnam.
La gente è influenzata dalle testimonianze oculari, ma
non può credere a storie che modificano o contraddi-
cono i documenti militari ufficiali». Anche Angus
Trumble, dalle colonne del Los Angeles Times, criti-
ca l’atteggiamento dei due candidati, che per la loro cam-
pagna elettorale sembrano puntare più sull’immagine
che sui contenuti. «Da qui fino al 2 novembre, il pre-
sidente Bush e il senatore Kerry offriranno una quan-
tità incredibile di sorrisi. Stessa cosa faranno Dick
Cheney e John Edwards. Considerando le scarse op-
portunità di far colpo sulle persone nel corso di una sin-
gola giornata di tour elettorale, i candidati usano tutti
i mezzi a disposizione per sfruttare al meglio la loro im-
magine. Ma l’impressione – continua Trumble – è che
i due candidati sorridano troppo e che il loro sorriso non

sia collegato a nessuna convinzione profonda. In pas-
sato nessun presidente era conosciuto per la sua im-
magine, e la sua fama si costruiva su opinioni, idee, e
programmi politici. Nel ventesimo secolo ridere è di-
ventato una questione di marketing e immagine, ma
dubito che nella situazione attuale ci sia qualcosa per
cui stare allegri, considerando che l’Iraq, al Qaeda e Ga-
za fanno da sfondo a questa campagna elettorale». An-
che il mondo della musica sembra essersi messo in mo-
to per dare un contributo decisivo ai risultati elettora-
li. Dopo l’editoriale di Bruce Springsteen a favore di John
Kerry, pubblicato dal New York Times, il musicista
country Larry Gatlin spiega sul Wall Street Journal le
ragioni del suo tour a sostegno di Bush. «I musicisti pos-
sono essere politici e mobilitarsi al momento giusto per
una causa in cui credono. Il presidente ha la forza e il
coraggio per tirarci fuori da questa situazione di peri-
colo internazionale e merita la mia gratitudine anche
per i tagli alle tasse. Quindi gli dico: Rock on, Mr Presi-
dent!».

“L’urlo” vittima
dell’ingenuità

STATI UNITI

Spot elettorali e falsi sorrisi: ecco
le presidenziali dell’immagine

Dopo le azioni legali contro Citi-
group, Ubs e Deutsche Bank, il

commissario straordinario di Parmalat
chiede un risarcimento di 10 miliardi di
dollari per danni agli ex revisori esterni
del gruppo, Grant Thornton e Deloitte
& Touche. «È il quarto dei giudizi in-
tentati nelle ultime settimane da Enri-
co Bondi contro società che erano in af-
fari con Parmalat», sottolinea il Wall
Street Journal. «È il turno dei revisori»,
titola l’Economist, che definisce «intel-
ligente» la decisione di Bondi di citare
in giudizio le due società: «In questo mo-
do, anche se vince solo una causa potrà
comunque recuperare una cifra consi-
stente per i legittimi creditori di Par-

malat. Se vince più di un pro-
cesso, le compagnie citate do-
vrebbero dividere i 10 miliar-
di dovuti tra loro». All’inco-
raggiamento dell’Economist
fa da contraltare la cautela del
Financial Times, che, pur ri-
conoscendo la responsabilità
dai revisori nel crac, giudica
troppo onerosa una richiesta
di indennizzo da 10 miliardi di dollari.
Secondo il quotidiano britannico i revi-
sori non potevano ignorare che «la so-
cietà stava mentendo quando dichiara-
va disponibilità per 4 miliardi di euro sui
conti della Bonlat», la consociata di Par-
malat con sede nel paradiso fiscale del-

le Cayman. Ma «le società di
revisione non hanno né bi-
lanci né coperture assicurati-
ve sufficienti per pagare dan-
ni di tale entità». Il rischio, in-
somma, è che dopo Arthur
Andersen – la società di revi-
sione che approvava i bilanci
Enron andata in rovina dopo
lo scandalo – altre grandi so-

cietà di revisione siano costrette a chiu-
dere i battenti, compromettendo la con-
correnza nel settore. «Quando una so-
cietà di revisione sbaglia deve pagare, e
a volte il prezzo può essere la condanna
di un tribunale e il fallimento», conclu-
de il Financial Times. «Ma occorre sta-

bilire una sistema trasparente di pene,
in proporzione ai crimini». 

La foto di Silvio Berlusconi con la
bandana in testa è comparsa sui giornali
di tutto il mondo, provocando un fiume
di commenti più o meno ironici che si
sono moltiplicati dopo la notizia di un
presunto trapianto di capelli. «Non ca-
pita spesso di vedere un capo di gover-
no di 68 anni con un fazzoletto bianco
in testa, soprattutto durante un incon-
tro con un altro premier e in una gior-
nata difficile per i militari impegnati in
Iraq», ha scritto El País. «È vero che Sil-
vio Berlusconi deve riguadagnare po-
polarità, ma questa volta ha davvero esa-
gerato».

Parmalat: una giusta causa contro i revisori

La tragedia greca di Paula Il declino del baseball nero

L’ITALIA VISTA DAGLI ALTRI

«Per chi voterebbe dando per assunto che: 1) le sia consentito vota-

re 2) il suo voto venga effettivamente conteggiato 3) esista un modo

per verificare i punti 1 e 2?». WASSERMAN, BOSTON GLOBE, STATI UNITI

L A  V I G N E T T A  

T E L E V I S I O N E

Spot pubblicitari
di cattivo gusto

Il governo cinese ha deciso
che tutti gli spot pubblicitari
riguardanti aids, chirurgia pla-
stica e prodotti di igiene fem-
minile, saranno vietati nelle
ore di massimo ascolto televi-
sivo dei bambini. Da gennaio
erano già stati vietati durante
le ore dei pasti gli spot che
pubblicizzano prodotti di igie-
ne intima e trattamenti per le
emorroidi, considerati offensi-
vi e di cattivo gusto.

S A L U T E

Speranze antidiabete
dal pancreas dei topi

Un gruppo di ricercatori cana-
desi ha scoperto le potenzia-
lità terapeutiche di alcune cel-
lule del pancreas nella cura
del diabete. Oltre ad aprire la
strada a nuove terapie, lo stu-
dio cambia il modo di conce-
pire lo sviluppo cellulare. La
ricerca, condotta sul pancreas
di topo, è riuscita a individua-
re cellule in grado di produrre
insulina, regolando così i livel-
li di zucchero nel sangue.

C O M M E R C I O

Il nuovo re dei
grandi magazzini

Mark’s & Spencer ha perso il
titolo di negozio d’abbiglia-
mento più rinomato della
Gran Bretagna, a favore della
catena Asda. Una ricerca di
mercato ha registrato un più
alto gradimento a favore del
secondo e contemporanea-
mente una situazione di stallo
per la storica catena di negozi
britannica. Probabilmente
questo successo è da impu-
tarsi alla politica di prezzi bas-
si condotta dalla Asda.

C I N E M A

“L’Esorcista” ancora
spaventa gli americani

“L’ esorcista: l’inizio” ha de-
buttato nelle sale degli Usa,
registrando un record di in-
cassi ai botteghini. In questo
prologo del noto film degli an-
ni settanta, padre Merrin, pro-
tagonista già del primo episo-
dio, racconta il suo incontro
con il demonio avvenuto in
Africa e le persecuzioni subíte
da parte dei nazisti durante la
seconda guerra mondiale.

A Oslo una banda di rapinatori ha sottratto con estrema faci-

lità due capolavori di Edvard Munch dal museo a lui dedicato. 

La stampa europea critica l’atteggiamento sprovveduto di cui

hanno dato prova le autorità norvegesi.

s p i g o l a t u r e
POP CLASSICA

All’indomani della maratona dei Gio-
chi olimpici ateniesi, le attenzioni

della stampa popolare britannica sono
tutte per Paula Radcliffe: inizialmente
data per favorita, l’atleta ha abbandona-
to la gara a pochi chilometri dal tra-
guardo. «La povera Paula sarà per sem-
pre un’eroina», titola il Daily Mirror, che
in prima pagina pubblica le foto della
Radcliffe in lacrime. «C’è mai stata una
fine più crudele per un sogno olimpico?
Non è solo il fatto che Paula non ha vin-
to la medaglia d’oro su cui sembrava già
scritto il suo nome. È stato il modo in
cui ha rinunciato: da sola, in lacrime, sul
ciglio della strada, distrutta dal dolore,
nella maratona più dura della sua vita».
Ma niente potrà mai cancellare gli anni
della gloria: «Ha fatto così tanto per l’a-
gonismo nel nostro paese ed è stata
un’eccellente ambasciatrice dello sport.
Ancora ispira i giovani ed una vera eroi-
na britannica». Parole di conforto anche
dal Sun, che in prima pagina scrive a ca-
ratteri cubitali: «Sogno infranto». «Che
impresa, che eroina. Come tutti i nostri
contendenti all’oro che gareggiano ad
Atene, la Radcliffe ci ha reso orgoglio-
si. Per quattro lunghi anni si allenata
ogni giorno con un solo obiettivo: l’oro

olimpico. Ma poi, davanti a milioni di te-
lespettatori, il suo sogno è finito nel
peggiore dei modi. Noi però siamo cer-
ti che Paula saprà rialzarsi: userà que-
sta tragedia greca per raggiungere nuo-
ve e più alte glorie. Se il coraggio fosse
oro – conclude il tabloid – la Radcliffe
avrebbe abbastanza medaglie da affon-
dare un bastimento».

Il 13 agosto 1944 oltre quarantamila
tifosi, quasi tutti afroamericani, si ac-

calcavano al Comiskey Park di Chicago
per assistere alla partita di baseball Ea-
st-West Game, la versione nera dell’All-
Star game. Non era solo il numero de-
gli spettatori a essere sorprendente, ma
anche la quantità di campioni di colore
presenti sul campo, tra i quali Roy Cam-

panella, Ray Dandridge e Josh Gibson.
Sessant’anni più tardi la situazione è
molto cambiata. «Lo scorso mese, l’All-
Star di Houston ha visto tra i suoi atle-
ti solo due campioni di colore», scrive
lo storico dello sport Neil Lanctot sul
Baltimore Sun. «La presenza nera nel
baseball è diminuita di più del 27 per
cento rispetto agli anni settanta». Que-
sti dati lascerebbero di stucco gli afroa-
mericani degli anni trenta e quaranta,
devoti in maniera quasi fanatica a uno
sport che in quei tempi era rappresen-
tato soprattutto da atleti di colore. In que-
gli anni gli sportivi neri focalizzavano la
loro attenzione sul baseball e sulla boxe,
trascurando football, tennis e basket,
considerati troppo «raffinati». «Non esi-
ste una spiegazione semplice per il len-
to declino del baseball nero», continua
Lanctot. «Senza dubbio hanno contri-
buito la mancanza di spazi ricreativi
abbastanza grandi per ospitare i campi,
la supremazia del football e del basket
all’interno delle scuole, un periodo ab-
bastanza lungo di diffuso razzismo nei
confronti dei giocatori neri. Ma se si vo-
gliono superare i residui della segrega-
zione, occorre che la presenza di neri sul
campo da baseball sia incentivata».


